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Quattro  anni  fa,  pochi  giorni  dopo  ch'ebbe  veduta  la 
luce  la  Vita  di  Leon  Battista  Alberti  scritta  da  me  (Firenze, 
Sansoni,  1882),  fui  posto  sulle  tracce  d*un  documento  che 
avrei  voluto  conoscere,  quando  composi  quel  libro  per  con- 
validare con  prove  di  fatto  diverse  mie  congetture.  Pubblico 
l'importante  pergamena  e  mi  prevalgo  deiroccasione  per  ag- 
giungere altre  notizie  che  mettono  sempre  più  in  evidenza  i 
meriti  dell'Alberti. 


L'amico  mio  Galgano  Gargani,  uomo  di  ferrea  memoria 
incanutito  nel  ricercare  notizie  delle  famiglie  fiorentine,  mi 
avvertì  che  fra  le  carte  della  Badia  fiorentina  conservate 
nell'Archivio  di  Stalo  di  Firenze  doveva  esistere  una  bolla 
di  papa  Eugenio  IV,  nella  quale  era  menzionato  l'Alberti. 
Ricercai  la  membrana  lontanissimo  dal  supporre  che  dovesse 
recare  tanta  luce  sopra  particolari  rimasti  finqui  incerti, 
lasciando  libero  campo  alle  congetture  ed  ai  dubbi.  Ne  giu- 
dichino gli  studiosi  e  siano  grati  all'egregio  Gargani  dell'in- 
dicazione favoritami  colla  sua  consueta  benevolenza. 


«  Eugenius  episcopus  Servus  Servorwm  dei.  Dilecto  filio 
Baplisle  de  Alberlis  Priori  secularis  et  Collegiale  eccle.«ie 
sancii  Marlini  de  Gangalandis  florentinc  diocesis  |  Salwlem 
el  apos/olicam  hencdicHonerrì.  Vile  ac  morum  honeslas  alia- 
que  laudabilia  probilalis  el  virlulum  merila  super  qiiibus 
apud  nos  fidedigno  commendaris  teslimonio  nos  inducunt 
ul  le  speciaiibus  favoribus  et  gralijs  prosequamur.  Exhi- 
bila  siquidem  nobis  nuper  prò  parie  tua  pelilio  conline- 
bat  I  quod  olim  cum  libi  de  Prioralu  secularis  et  Collegiate 
ecclesie  sancii  Marlini  de  Gangalandi  fiorentine  diocesi^  qui 
curalus  et  dignilas  inibi  principalis  est  |  et  ad  quen)  quis 
per  eleélionem  assumitur  lune  vacante  el  anlea  disposilioni 
apos^olice  reservalo  provideri  auclorilale  apostolica  man- 
daretur.  lecum  super  defeda  natalium  quem  paleris  de 
soluto  genitus  et  soluta  |  ut  eo  non  obslanle  ad  omnes 
eliam  sacros  ordines  promoveri  et  dictum  Prioralum  reci- 
pere  el  relinere  valeres  |  eadem  full  auclorilale  dispensa- 
tum  I  luque  dictum  Prioralum  cuius  fruclus  redditus  et 
proventus  Cenlum  et  Sexaginta  florenorwm  auri  secundum 
communem  exlimalionem  valorem  annuum  non  excedunt 
asseculus  fuisli  et  oblines  pacifico  de  presenti  |  Nos  igitur 
volenlcs  le  qui  litterarwm  apo^^olicarwm  Abbrevialor  |  et 
ut  asseris  venerabilis  fralris  nostri  Blasij  Palriarcbe  Gra- 
densi5  Cancellariam  apos/olicam  de  mandalo  nostro  Regenlis 
Secrelarius  exislis  premissorw?n  merilon^m  luort/m  inluilu 
favore  prosequi  gralioso  luis  in  hac  parie  supplicalionibus 
inclinali  |  lecum  ut  quecunqwe  quolcunqwe  et  qualiacunqwc 
beneficia  ecclesiastica  cura  cura  et  sine  cura'j  se  invicem 
el  cum  prediclo  Prioralu  compalienlia  |  eliam  si  Canoni- 
calus  et  prebende  ac  dignitales  personalus  perpetue  admi- 
nistraliones  vel  officia  in  Calhedralibus  ac  Melropolilm/^ 
seu  Collegialis  ecclesijs  el  dignitales  ipse  in  Calhedralibus 
eliam  Metropolitanis  maiores  post  ponlificales  |  aut  in  colle- 
gialis ecclesijs  prediclis  principales  fuerint  |  et  ad  illas  ac 
huiwsmodi  personalus  adminislrallones  vel  officia  consue- 


«  verini  qui  per  eleclionem  assumi  eisque  cura  immineal  ani- 

«  marwm  si  libi  alias  canonice  conferantur  vel  assumaris  ad 

«  illa  recipere  et  retinere  |  nec  non  ea  et  dicium  Prioralum 

«  simui  ve!  successive  simpliciler  vel  ex  causa  permulationis 

^  quoliens  libi  placueril  dimillere  |  et  loco  dimissi  vel  di- 

«  missorwm  aliud  vel  alia  simile  vel  dissimile  |  aut  similia  vel 

«  dissimilia  beneficium  seu  beneficia  ecclesiaslicum  vel  ec- 

«  ck^iaslica  jnvicem  compalibilia  simililer  recipere  et  reli- 

u  nere  libere  et  licite  valeas  auctoritale  predicla  de  speciali 

«  gratia  dispensamus  |  q?/odqwe  in  quibuscunqwe  gralijs  libi 

«  deinceps  a  sede  apostolica  vel  alias  quomodolibet  conce- 

«  dendis  nuliam  de  huiwsmodi  defectu  menlionem  lacere 

«  tencaris  |  eadem  libi  auctoritale  concedimus  per  presen- 

«  les  I  Non  obslantibus  defectu  predicto  ac  Pictavensw  Con- 

«  cilij  nec  non  alijs  apostolicis  constilulionibus  et  ordinalio- 

«  nibus  ac  eccks'mum  in  quibus  huiwsmodi  beneficia  forsan 

"  fuerinl  iuramenlo  confirmatione  apostolica  vel  quacunqwe 

<i  alia  firmitale  roboralis  statuliselconsueludinibus  ce'teris- 

u  que  contrarijs  quibuscunqwe.  Nulli  ergo  omnino  hominum 

«  liceal  hanc  paginam  nostre  dispensationis  et  concessionis 

'  infringerc  vel  ei  ausu  temerario  conlraire.  Siquis  aulem 

«  hoc  attemptare  presumpseril  indignationem  omnipolentis 

"  dei  et  bealorwm  Pelri  et  Pauli  Apostolorwm  eius  se  nove- 

«  ril  incursurum. 

ff  Datwm  Rome  apud  Sanctumpetrum  Anno  Incarnationis 

c(  dominice  Millesimoquadringenlesimolricesimosecundo  Nonfs 

a  oclobris  Ponlificatus  nostri  Anno  Secundo. 

«  Gratis  prò  Familiari  domini  Regenlis 

«  A.  Ser  FIDELIBMS. 

(A  tergo)  u  Gratìs  B.  de  Puteo.  —  P.  de  Montella  n 
ed  altra  firma  illeggibile. 

Apparisce  a  prima  vista  Timportanza  della  bolla  del  7 
ottobre  li32  per  dilucidare  diversi  particolari  rimasti  finqui 
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ignorati  sul  conto  di  Battista,  Infatti  la  carta  prova  che  con 
piena  ragione  era  slata  detta  illegittima  la  nascila  di  Bat- 
tista (Passerini,  Alberti  di  Firenze,  Firenze,  1870,  voi.  I, 
p.  132),  purché  la  parola  illegittima  si  prenda  nel  senso  di 
derivazione  naturale  da  genitori  liberi,  e  non  nell'altro  più 
ristretto  attribuitole  dai  giuristi,  di  derivazione  da  genilori 
legati  con  vincoli  matrimoniali. 

La  bolla  dice  Battista  de  soluto  genitus  et  soluta:  dunque 
egli  nacque  quando  Lorenzo  padre  di  lui  non  aveva  moglie. 
Ora  un  documento  pubblicato  dal  benemerilo  Achille  Neri 
(Giornale  ligustico  di  archeologia,  storia,  e  letteratura,  Ge- 
nova, 1882,  anno  IX,  p.  165)  ci  assicura  che  il  matrimonio 
di  Lorenzo  avvenne  nel  1408.  Sebbene  esule,  Lorenzo  Al- 
berti era  ricco,  tanto  che  celebrò  in  Genova  i  propri  sponsali 
con  solennità  straordinaria.  Ad  aumentare  lo  splendore  delle 
nozze  Ugo  Colei  luogotenente  del  re  di  Francia  in  Genova 
ed  il  consiglio  degli  Anziani  decretarono  che  nella  domenica 
20  maggio  1408  e  nei  due  giorni  successivi  quibus  fieri  de- 
beni  nucie  et  festiva  tripudia  sponse  nobilis  viri  Laurencij  de 
Albertis  de  Florentia  fosse  permesso  alle  donne  di  portare 
quacumque  perllas  veraces  voluerint  ed  a  tutti  di  vestire  seta 
di  qualsivoglia  colore  e  qualità,  rimanendo  sospese  per  quei 
Ire  giorni  le  multe  pecuniarie  comminate  dagli  statuti  sun- 
tuari ai  portatori  di  perle  e  di  vesti  di  seta.  Concessero  poi 
agli  sposi  di  far  chiudere  per  opportunas  barrerias  trabum  et 
lignorum  buccas  carrubeorum  quibus  habentur  ingressus  in 
pìalheam  Bancorum,  dove  si  farebbero  nei  tre  giorni  in- 
dicali solacia  festiva  tripudiorum  et  aliorum  jocorum,  or- 
dinando ai  banchieri  di  tenere  chiusi  i  loro  banchi.  I  reggitori 
dello  Stalo  non  usano  di  concedere  ad  un  cittadino  privato, 
il  quale  non  è  nemmeno  suddito,  di  celebrare  le  feste  del 
proprio  matrimonio  in  una  piazza  frequentala  ed  imporlanle 
come  quella  di  Banchi  a  Genova,  dove  giornalmente  avevano 
ed  hanno  luogo  importantissime  contrattazioni,  nè  obbligano 
i  commercianti  a  sospendere  per  tre  giorni  di  trattarvi  i  loro 


affari,  ed  i  proprietari  dei  fondaci  a  chiuderli,  se  le  per- 
sone favorite  da  simili  concessioni  non  sono  considerate  e 
trattale  a  guisa  di  principi  e  se  le  nozze  non  possono  solen- 
nizzarsi al  cospetto  d'un'intera  città,  essendola  sposa  senza 
macchie  da  occultare.  È  quindi  inammissibile  che  nozze  tanto 
splendide  fossero  contratte  con  una  giovane  già  madre  di 
(lue  figli  siccome  qualcuno  ha  supposto.  La  nascita  di  Bat- 
tista e  del  fratello  Carlo,  figli  naturali  di  Lorenzo,  avvenne 
senza  dubbio  prima  del  fastoso  matrimonio  celebrato  in  Ge- 
nova e  da  donna  diversa  da  quella  allora  impalmata.  Questa 
congettura  la  deduco  da  due  considerazioni.  Se  la  macchia 
d'origine  (defectus  natalium)  contratta  dal  figlio  innocente 
per  colpa  dei  genitori  fosse  rimasta  sanata  col  susseguente 
matrimonio,  la  bolla  pontificia,  seguendo  lo  stile  costante- 
niente  mantenuto  dalla  . curia  romana,  avrebbe  fatta  menzione 
della  riparazione  data  dall'uomo  alla  donna  con  lo  sposar- 
la. Inoltre  Battista,  il  quale  nei  propri  scritti  nomina  so- 
vente il  padre  col  maggiore  ossequio,  avrebbe  del  pari  ricor 
data  la  madre,  della  quale  un'unica  volta  e  molto  indiretta 
mente  fa  menzione  (Alberti,  Canis,  12),  repugnando  a_ 
figli  dabbene  di  parlare  agli  estranei  della  loro  madre,  cui 
l'umana  società  attribuisce  una  taccia  degradante  al  cospetto 
delle  altre  donne  e  dell'opinione  pubblica.  Dunque  Battista 
era  figlio  naturale  di  padre  scapolo,  come  lo  attesta  la  bolla 
e  tal  era  pure,  nato  probabilmente  dalla  slessa  madre,  il 
minor  fratello  Carlo,  che  certe  date,  delle  quali  parlerò  fra 
poco,  mostrano  nato  prima  del  maggio  1408. 

Nè  alcuno  si  maravigli  della  cura  veramente  paterna 
posta  da  Lorenzo  Alberti  nell'allevare,  quasi  fossero  nati  da 
giuste  nozze,  i  due  figli  naturali  Battista  e  Carlo.  Gasparino 
Barsizia  eccellente  padre  di  famiglia  ed  educatore,  eppoi 
maestro  di  Battista,  scriveva  d'un  bastardo  :  ìs  filius  est  et 
non  minorem  partem  habet  natura  in  eo  quam  si  legitimus 
esset  (Barsizii,  Opera,  Romae,  1723,  p.  106).  Con  le  frasi  rife- 
rite, che  riconoscono  nei  figli  naturali  il  diritto  all'affetto  ed 


alle  cure  paterne,  il  valente  bergamasco  esprimeva  su  questo 
argomento  Topinione  comune  in  quel  tempo.  Ma  per  un 
toscano  del  Quattrocento  la  diligenza  posta  nell'educazione 
dei  figli  naturali  era  in  perfetta  regola  colle  abitudini  pae- 
sane, giacché  in  Toscana  essi  venivano  lenuli  nella  casa 
paterna  ed  allevati  in  compagnia  dei  figli  legittimi,  perchè 
nati  tutti  dal  medesimo  padre.  Alla  costumanza  l(»scana  di 
trattare  i  figli  naturali  con  maggiore  umanità  di  quella  usata 
altrove  accenna  puro  il  celebre  giurista  Bartolo  da  Sassofer- 
ralo  nel  trattato  De  insigniis  et  armis  (In  Fabri,  lustiniani 
cod.  breviarium,  Parisiis,  1545,  f.«  293),  quando  propone  a  se 
medesimo  il  quesito  se  i  figli  spuri  possono  portare  Io  slemma 
gentilizio  del  padre  e  cosi  lo  risolve:   Videtur  quod  non, 
quasi  non  sint  de  illa  familia  vel  agnatione,  Contrarium  tamen 
observatur  in  Tuscia  de  consuetudine,  cui  standum  est.  Il  co- 
stume toscano  portava  a  tenere  in  casa  i  figli  naturali  insie- 
me con  la  moglie  e  con  la  prole  legittima,  ed  amplissima 
prova  di  questo  fatto  la  troviamo  nelle  denunzie  dei  padri  di 
famiglia  in  occasione  dei  catasti  ordinati  a  Firenze  dai  rettori 
del  comune.  Le  distinzioni  tra  figli  avvenivano  pur  troppo 
quando  i  padri  facevano  testamento  :  ma  chi  mai  si  maravi- 
gliò delle  ingiustizie  e  contradizioni  umane?  Gli  uomini  savi 
le  deplorano  e  ne  compiangono  gli  autori  e  le  vittime. 

Tornando  airargomento,  resulta  da  quanto  ho  detto  che 
sempre  più  apparisce  giusta  per  la  nascita  di  Battista  la  data 
del  1404  accettata  da  molti,  sebbene  altri  si  sforzino  a  ritar- 
darla di  almeno  dieci  anni.  A  dimostrare  quanto  è  grande  il 
loro  errore  ricorderò  che  nel  1430  i  cugini  di  Battista  vanta- 
vano grossi  crediti  contro  di  lui  e  del  fratello  Carlo  per 
danari  ad  essi  somministrati  nel  mantenerli  a  studio  in  Bolo- 
gna. Ora  considerando  che  a  motivo  delle  sanguinose  discordie 
civili  fra  i  Ganetoli  ed  i  partigiani  della  Chiesa  l'Università 
bolognese  restò  chiusa  dalla  fine  d'el  1428  agli  ultimi  giorni 
del  1431  e  che  Battista  confessa  d'essersi  laureato  nelle  leggi 
a  Bologna,  è  giuocoforza  concludere  che  ricevè  la  laurea  in- 


nanzi  che  le  turbolenze  cilladine  facessero  serrare  lo  Sludio, 
Infatti  al  momento  in  cui  lo  Studio  bolognese  venne  riaperto, 
Ballista  era  già  impiegalo  o  stava  per  impiegarsi  nella  curia 
romana,  come  attesta  la  bolla,  e  la  permanenza  di  lui  in  Bolo- 
gna prima  del  1428  riceve  esplicita  conferma  dai  credi,li  van- 
tati dai  cugini  nel  1430  per  mantenerlo  a  studio.  Infatti  am- 
mettendo che  Battista  nascesse  nel  1414  e  si  laureasse  innanzi 
al  1428  avrebbe  dovuto  addottorarsi  a  14  anni  per  avere 
tempo  di  ricevere  la  laurea  prima  che  fosse  serrala  l'Università. 

Inoltre  a  Carlo  Alberti  fratello  minore  di  Battista  e 
condiscepolo  d'Università  la  moglie  partorì  in  Firenze  il 
primogenito  nel  1  gennaio  1429.  Se  noi  fissiamo  al  1414  la 
nascita  di  Battista,  bisogna  per  lo  meno  ritardare  al  1415  quel- 
la di  Carlo  e  veniamo  all'assurda  conseguenza  che  Carlo  in 
età  di  tredici  anni  avrebbe  preso  moglie  e  di  circa  quattordici 
sarebbe  divenuto  padre.  Noterò  anche  per  incidenza  come 
adottando  queste  date  troveremmo  Carlo  avere  a  diciassette 
anni  pubblicato  YEfebie,  traduzione  ed  in  parte»  riduzione  dell' 
Amator  di  Ballista.  Infatti  VEfebìe  trascritte  nel  bell'esem- 
plare  in  membrana  conservato  nella  Laurenziana  di  Firenze 
{Cod.  RediM,  plul.  XXIX,  fascio  3)  furono  copiate  a  Venezia 
nei  primi  giorni  dell'anno  1432.  Senza  dubbio  anche  Carlo 
Alberti  sarà  stalo  un  giovane  precoce,  ma  avrebbe  data  prova 
di  spaventevole  precocità  se,  poverissimo  come  era,  avesse 
presa  moglie  a  tredici  anni  e  molto  piìi  precoce  di  Ballisla 
si  sarebbe  mostrato  pubblicando  a  diciassette  anni  un  lavoretto 
letterario,  per  quanto  si  limitasse  ad  una  traduzione.  Ma  se 
ì'Efebie  di  Carlo  sono,  ed  è  impossibile  metterlo  in  dubbio, 
una  libera  versione  dell'  Amator  scritto  dal  fratello  mag- 
giore, bisogna  convenire  che  Ballista  compose  quelfopuscolo 
dopo  oltrepassali  i  venti  anni  d'età.  Infatti  egli  sempre  veri- 
tiero assicura  che  il  suo  primo  lavoro  fu  la  commedia  Philo- 
doxeos  scritta  a  Bologna  quando  aveva  venti  anni.  Laonde 
volendo  accordare  i  fatti  colla  verità  non  si  può  fare  a  meno 
di  stabilire  al  140^j  la  nascila  di  Ballista. 
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Ma,  ritornando  alla  bolla  ed  alle  deduzioni  che  \)Ossono 
Irarsene,  osserverò  come  vi  è  ricordala  un'antecedente  bolla 
d'Eugenio  IV,  colla  quale  Ballista  aveva  ottenuta  facoltà  di 
ricevere  lutti  gli  ordini  sacri  ed  inlanlo  di  prendere  Tinve- 
sliiura  della  prioria  di  Gaagalandi  parrocchia  presso  la  Lastra 
a  Signa  in  diocesi  di  Firenze.  La  seconda  bolla  non  solo 
conferma  le  facoltà  concesse  colla  prima,  ma  permette  a 
Battista  di  ritenere  i  benefizi  ecclesiastici  con  ijura  d'anime  o 
senza,  i  canonicati  delle  chiese  collegiale,  cattedrali  e  metro- 
politane, le  dignità  con  partecipazione  alla  massa  capitolare, 
qualsiasi  prebenda  ecclesiastica,  eccettuate  le  vescovili,  di 
goderle  e  renunziarle  come  meglio  gli  sarebbe  talentato,  senza 
dovere  mai  più  far  menzione  dell'irregolarità  della  nascita. 
Se  non  erro,  tulle  queste  facoltà  ottenute  confermano  l'antica 
tradizione  che  diceva  Battista  sacerdote.  Infatti  quale  scopo 
avrebbe  egli  potuto  prefiggersi  nel  sollecitare  ripetutamente 
simili  dispense  se  non  si  fosse  deciso  ad  avviarsi  per  la 
carriera  ecclesiastica  o  non  l'avesse  già  abbracciata?  Ma  sia 
che  Battista  si  ordinasse  sacerdote  o  rimanesse  chierico,  di- 
viene evidente  che  quando  innanzi  airottobre  del  1432  ot- 
tenne la  prima  bolla  colla  sanatoria  per  l'irregolarità  della 
nascita  a  fine  di  potere  «  ad  omnes  sacros  ordines  promoveri  » 
egli  doveva  essere  giunto  all'età  determinata  dai  canoni  per 
ricevere  gli  ordini  sacri.  Ricordando  poi  ch'Eugenio  IV, 
tenacissimo  della  disciplina  ecclesiastica,  rifiutò  a  frate  Am- 
brogio camaldolese,  suo  grande  amico  e  del  quale  si  valeva 
sovente  in  gelosissimi  incarichi,  la  dispensa  per  ordinare  sa- 
cerdoti tre  monaci  di  venti  anni  e  negò  di  concederla  finche 
non  fossero  giunti  ai  ventidue  anni  (Traversarii,  Epistolce, 
Florentiae,  1759,  ep.  26,  lib.  XII),  potrei  concludere  che  colla 
prima  bolla  Battista  ricevè  facoltà  di  prendere  gli  ordini,  per- 
chè aveva  toccata  l'età  creduta  dal  papa  necessaria.  Laonde 
anche  sotto  questo  aspello  la  bolla  conferma  la  nascila  di  Bat- 
tista avvenuta  molto  prima  del  1414,  altrimenti  a  diciotto 
anni  egli  sarebbe  già  stalo  prete,  priore  ed  abbreviatore  apo- 
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stolico,  Ire  qualità  difficili  a  trovarsi  riunite  in  un  giovane 
diciottenne,  per  quanto  precoce.  E  continuo  a  credere  Battista 
nato  nell'anno  1404,  sebbene  nel  Pontifex,  opuscolo  inedito, 
del  quale  darò  conto,  scritto  da  lui  nel  1437,  quando  aveva 
J]3  anni,  si  trovino  queste  frasi  indirizzate  dal  vescovo  Paolo 
Alberti  al  parente  Alberto  Alberti  :  Degl'ipocriti  «  nihii  dici 
«  poluit  pulcrius,  quam  quod  pridie  a  le  dictum  memini, 
«  dum  tecum  nostra  prò  consuetudine  Baptista  Albertus  no- 
«  ster  disputarci,  quem  sludiosum  adolescentem  mihi  caris- 
«  simum  abs  le  plurimum  diligi,  Alberle,  gaudeo  ».  Non  è 
questo  il  luogo  di  trattare  del  valore  della  parola  «  adole- 
«  scens  »  presso  i  Ialini,  bastando  ricordare  che  fra  gli 
altri  scrittori  Sallustio  denominò  «  adolescenlulus  »  un  uomo 
di  35  anni,  e  Cicerone  disse  di  sè  che  «  adolescens  n  ol  • 
lenne  i  fasci  consolari  ed  allora  conlava  44  anni  (Forcellini, 
Lexicon,  alla  parola  «  adolescens  ».  Bindi,  Scritti,  Firen- 
ze, 1875,  p.  116.  PoPM^,  De  differentiis,  Aug.  Taurin.,  1865, 
p.  24).  Laonde  la  parola  adolescente  usala  da  Ballista  nel 
parlare  di  sè  non  dà  ragione  a  coloro  che  ne  ritardano  l'anno 
della  nascita.  Egli  profondo  conoscitore  del  latino  usò  questa 
parola  come  l'avevano  adoperala  gli  antichi  scrittori  e  si  disse 
adolescente  nell'età  di  33  anni. 

La  bolla  d'  Eugenio  ci  assicura  inoltre  che  le^lrellezz©^ 
domesl|cl]e  tanto  lamentate  da  Battista  in  molli  luoghi  dei 
propri  scritti  e  con  maggiori  particolarità  m\V  Inter  cenale 
intitolala  Pupillus,  della  quale  pure  parlerò,  principiarono  a 
diminuire  quando  ricevè  l'investitura  della  prioria  di  Gan- 
galandi  che  rendeva  annualmente  fiorini  160.  jGontinuarono 
le  inimicizie  dei  parenti,  non  ebbe  termine  l'usurpazione 
dell'eredità  paterna,  ma  Ballista  colle  rendite  ecclesiastiche 
e  coi  guadagni  dell'ufficio  d' abbreviatore  aveva  modo  fino 
dal  1432  di  vivere  col  frutto  del  proprio  sudore;  quindi  bi- 
sogna rinviare  ad  un  tempo  antecedente  gli  scritti  di  Batti- 
sta, nei  quali  i  gravissimi  lamenti  per  le  ristrettezze  pecunia- 
rie hanno  relazione  al  momento  in  cui  scriveva  e  non  ne 
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parlano  come  di  cosa  già  avvenuta  in  un  passalo  piii  o  meno 
remolo. 

La  nolizia  poi  finquì  affa  Ilo  ignorala,  riè  pollila  supplire  |; 
colle  induzioni,  è  quella  dala  dalla  bolla  che  nel  1432  Bai-  | 
•lisla  era  segrelario  particolare  di  Biagio  Molin  palriarca  di  J 
Grado  e  reggente  della  cancelleria  aposlolica  d'Eugenio  IV.  • 

Di  quesl'  uomo  già  tanlo  potente  in  curia  abbiamo  po-  t. 
che  notizie  speciali.  Vespasiano  lo  dice  perito  in  divinità,  :j 
appassionato  amatore  di  libri  sacri,  che  comprava  o  faceva  / 
copiare  dagli  amanuensi  per  donarli  alle  chiese,  delle  quali 
godeva  i  benefizi.  Stando  al  Poggio,  il  Molin  «  duro  paulum  ; 
u  capile  exlimabalur  n  (Fa celiar iim,\enelì\s^  1519,  p.  IX),  ^ 
ma  senza  dubbio  si  moslrò  prudente  ed  avvedulonel  favorire  V. 
la  fuga  d'Eugenio  IV  dal  Vaticano  il  5  giugno  1434  (Blóndi, 
Opera,  Basileae,  1^)31,  p.  482),  godeva  intero  il  favore  del  >; 
papa  suo  concilladino  e  governava  a  proprio  arbitrio  la  ^ 
cancelleria  pontificia.  Biagio,  licenzialo  in  diritlo  civile,  aveva  > 
nel  1410  otlenuto  il  vescovado  di  Fola,  nel  1418  sollecilalo 
invano  quello  di  Treviso,  ricevuto  nel  1420  l'arcivescovado 
di  Zara  e  nel  17  otlobre  1427  il  patriarcato  di  Grado.  Eu- 
genio IV  lo  prepose  alla  cancelleria  ed  il  xMolin  si  giovò  del 
favore  goduto  anche  per  far  confermare  gli  antichi  privilegi 
del  patriarcato.  L'  Ughelli  {Iialia  sacra,  Venetiis,1717,  voi.  V, 
p.  1153)  dice  il  Molin  morlo  nel  1439,  menlre  mori  negli  ul- 
timi mesi  del  1447.  Ne  abbiamo  cerlezza  dai  conlrasli  sorli 
per  la  eredità  di  lui,  un  lerzo  della  quale  tentò  di  carpire 
al  nepole  del  Molin  cerio  prete  francese  che  produsse  un  le- 
slamento,  in  cui  d'accordo  con  uno  scelleralo  nolaro  il  prete 
appariva  legatario  della  terza  parte  dell'asse  ereditario  del 
patriarca  che  avevano  fallo  testare  quando  era  aggravato 
dal  male  e  fuori  di  sè.  Errò  pure  l'Ughelli  dicendo  che  morlo 
il  Molin  nel  1439  rimase  vacante  il  patriarcato  di  Grado, 
menlre  negli  ultimi  mesi  dell'anno  1433  o  nei  primi  del 
1431  Biagio  venne  Iraslalalo  dal  patriarcato  di  Grado  all'altro 
di  Gerusalemme.  Infatti  una  bolla  d'Eugenio  IV  del  rollo- 
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bre  1433  qualifica  sempre  Biagio  come  patriarca  di  Grado  ed 
una  del  19  marzo  1434  non  che  tutte  le  successive,  nelle 
quali  è  nominalo,  lo  dicono  patriarca  di  Gerusalemme  (Gor- 
NELii,  Ecclesice  venetw,  Venetiis,  1749,  voi.  HI,  p.  129-138, 
voi.  XIV,  p.  213-215.  Marini,  Archiatri,  "Roma,  1784,  voi.  I, 
p.  154).  Inoltre  i  registri  della  cancelleria  ducale  di  Vene- 
zia assicurano  che  nel  1434  uti  Gondulmer  era  patriarca  di 
Grado  (Cappelletti,  Chiese  d'Italia,  Venezia,  1853,  voi.  IX, 
p.  99,  voL  Vili,  p.  808). 

Mi  sono  trattenuto  su  questi  particolari,  perchè  il  titolo 
di  patriarca  di  Grado  dato  da  Battista  a  Biagio  Molin  nel 
dedicargli  l'opuscolo  intitolato  Pot^tus  mi  serve  a  determinare 
una  data  non  stabilita  giustamente  nella  mia  Vita  dell'Al- 
berti (p.  173)  e  ad  asserire  quell'opuscolo  scritto  innanzi 
al  1434,  allorché  il  Molin  sempre  patriarca  di  Grado  non  era 
stato  ancora  promosso  alla  sede  più  insigne  di  Gerusalem- 
me. Se  Biagio  fosse  stato  titolare  di  questa  chiesa,  quando 
venne  scritta  l'epistola  dedicatoria  del  Polito,  Battista  avrebbe 
nominalo  il  suo  protettore  col  nuovo  titolo  che  nell'ordine 
gerarchico  era  superiore  per  dignità  all'altro  di  Grado. 

Ignoro  in  qual  modo  Battista  entrasse  nelle  grazie  del 
patriarca  :  forse  gli  fu  raccomandato  dal  cardinale  Lucido 
Conti  che  Battista  dice  autore  e  tutore  d'ogni  sua  dignità  ed 
autorità  (Alberti,  Opere  volgari,  voi.  I,  p.  229)  e  nei  pri- 
mordi del  papato  d'Eugenio  era  accettissimo  al  papa,  anzi 
insieme  con  altro  cardinale  Io  spinse  a  guastarsi  coi  Colonna, 
con  grave  danno  della  Chiesa.  Senza  dubbio,  quando  la  bolla 
fu  scritta,  Battista  godeva  le  grazie  del  Molin,  altrimenti  le 
facoltà  ottenute  non  gli  sarebbero  state  concesse  con  tanta 
larghezza  e  quello  che  più  monta  gratuitamente  perchè  fami- 
liare del  signor  reggente  la  cancelleria.  frasi  della  bolla  cosi 
parziali  per  Battista  e  specialmente  la  gratuità  indicano  eh' 
essa  si  riferiva  ad  un  protetto  nelle  piene  grazie  del  pro- 
prio superiore. 

Un'ultima  particolarità  chiarisce  la  bolla,  Battista  nel 
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1432  era  impiegalo  come  abbrevialore  presso  il  papa  e  come 
segretario  presso  ij  Molin,  dunque  fino  da  quel  tempo  dimo- 
rava in  Roma.  Della  permanenza  di  Battista  colà  dai  primi 
dell'anno  1482  fino  al  giugno  del  1434,  quando  papa  Eugenio 
ne  fuggi  travestilo  da  frate  e  bersagliato  dalle  frecce  dei  Ro- 
mani, esistevano  sicuri  indizi  [Vita  deW Alberti,  p.  100,  160); 
ora  vi  si  aggiunge  la  certezza.  Infatti  è  impossibile  sup- 
porre che  Battista  impegnatosi  a  servire  il  papa  ed  il  pa- 
triarca nei  due  impieghi  d'abbrevialore  e  di  segretario  par- 
ticolare potesse  esercitare  i  due  uffici  dimorando  lontano 
dal  luogo  dove  risedevano  papa  e  patriarca.  Battista  serviva 
l'uno  e  Taltro  per  trarne  un  lucro  e  la  qualità  dei  servigi 
prestali  era  di  quelli  che  richiedono  la  residenza,  nè  si  eser- 
citano da  lontano.  Non  islarò  a  ripetere  come  cosa  troppo 
nota  quali  erano  le  incombenze  degli  abbreviatori,  ma  sarà 
opportuno  ricordare  che  la  cancelleria  apostolica,  diretta  allo- 
ra dal  Molin,  era  forse  1'  ufficio  più  importante  della  curia, 
al  quale  facevano  capo  tutti  gli  aflari  civili  del  dominio 
temporale  pontificio  e  molti  degli  ecclesiastici,  ufficio  che  ri- 
chiedeva la  presenza  continua  del  ministro  chiamato  a  diri- 
gerla e  di  coloro  che  v'erano  impiegali  (1).  È  quindi  evidente 
che  Ballista  abbrevialore  e  segretario  dimorò  nella  città,  dove 
esercitava  le  due  cariche:  tanto  è  vero  che  appena  papa  Eu- 
genio fuggito  da  Roma  ricoverò  in  Firenze,  il  Molin  e  Bat- 
tista lo  raggiunsero.  E  quando  il  papa  si  trattenne  in  Bolo- 
gna, in  Ferrara,  di  nuovo  in  Firenze,  quindi  per  pochi  mesi  in 
Siena  e  finalmente  dopo  nove  anni  di  lontananza  rientrò  in 


(1)  I  servigi  dovuti  prestare,  gli  emolumenti  e  privilegi  go- 
duli. dagli  abbreviatoli  ottimamente  si  rilevano  dalle  Ccnstitu- 
tiones  et  statula  cancellarice  sacrosanctoe  Romance  ecclesice  rifor- 
male da  Eugenio  IV  nel  7  giugno  1443  ed  edite  da  E.  OUenthal 
nel  Mitlheilungen  des  Inslituts  fur  oesterreichische  geschiclhsfor- 
schung,  Innsbruck,  1885,  p.  370-588. 
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Roma,  fu  sempre  seguito  dal  Moliu  e  da  Battista.  Essi  ten- 
nero dietro  al  papa  in  tutte  quelle  città,  con  lui  vi  sog- 
giornarono e  ne  partirono,  e  nella  Vita  addussi  le  prove  della 
dimora  di  Battista  nelle  città  ricordate,  finché  vi  si  fermò 
il  papa. 

Inoltre  ardisco  congetturare  che  la  visita  di  Battista  a 
Venezia,  quando  «  vullus  amicorum  qui  Florenliae  adessenl 
«  expressil  annum  mensesque  integros  postquam  eos  viderat» 
(Alberti,  Op,  volg,  voi.  I,  p.  CU)  avvenisse  per  commissione 
del  Molin,  e  colà  Battista  attendesse  il  patriarca  che  ai  primi 
di  febbraio  del  1438  era  in  Venezia,  come  narra  Marin  Sa- 
nuto,  per  ricevere  ed  ossequiare  l'imperatore  ed  i  prelati 
greci  partiti  di  Levante  a  fine  di  assistere  al  Concilio.  //  pa- 
triarca di  Gerusalemme  (Biagio  Molin)  con  molti  prelati  andò 
a  visitare  i  Greci  a  nome  del  papa,  a  riceverli,  a  rallegrarsi 
e  ad  offerir glisi  {Ber.  Ital.  Script,  voi.  XXII,  col.  1052). 

Sulla  permanenza  di  Battista  in  Roma  dai  primi  del  1432 
al  giugno  del  1434  io  insisto  vivamente,  perchè  una  volta 
dimostrato,  come  mi  sembra  d'aver  fatto,  ch'egli  vi  sog- 
giornò in  quello  spazio  di  tempo,  rimangono  risolute  molte 
gravi  questioni.  Acquistano  cosi  grado  di  certezza  tutte  le 
asserzioni  dell'  Anonimo  che  Battista  visse  in  Roma  prima  del 
trentesimo  anno,  che  studiò  le  rovine  dell'eterna  città,  vi  scrisse 
diversi  opuscoli  e  specialmente  vi  abbozzò  l'opera  della  Fa- 
miglia (1).  Nè  con  questo  rimangono  alterate  le  congetture 


(1)  Non  intendo  di  rientrare  nella  questione  della  paternità 
del  terzo  libro  della  Famiglia  dell'  Alberti,  dispula  che  mi  pare 
ormai  risoluta  :  ma  non  è  inutile  osservare  ai  sostenitori  del 
Pandolfini  che  non  m'  ingannai  quando  disculendo  quest'argo- 
mento {Vita,  p.  267,  558)  supposi  anonimi  i  due  codici  appartenuti 
al  Libri  e  descritti  nel  catalogo  della  libreria  Ashburnham  colla 
rubrica  Pandolfini  Agnolo  Governo  della  famiglia.  Ora  che  i  due 
codici  si  trovano  nella  biblioteca  Laurenziana,  insieme  con  gli 


-le- 


da me  accennale  nella  Vita,  che  cioè  Ballista  poco  dopo 
assoluto  dall'esilio  visitasse  Firenze  e  per  breve  tempo  vi 
dimorasse  e  che  al  segnilo  d'un  prelato  viaggiasse  in  alcune 
province  francesi,  iìamminglie  e  tedesche.  Le  frasi  spigolale 


altri  che  l'Italia  comprò  dall'  Ashburnham,  ho  verificato  eh'  io 
aveva  pienamente  ragione. 

Il  cod.  5^8,  servilo  di  testo  alla  prima  edizione  àe\  Governo 
del  1734,  fu  scritto  nel  ser.  XV,  è  membranaceo  e  contiene  il 
trattato  in  questione  anonimo  ed  adespoto  :  ha  correzioni,  cassa- 
ture ed  aggiunte  posteriori,  alcune  anche  spropositate:  per  esem- 
pio; chome  i  pesci  mentre  Vcscha  tuuova  a  gg^la:  il  \  ocabolo  truova 
è  sostituito  da  nuota  (f.°  3).  Al  così  detto  Governo  fanno  seguito 
l'opuscolo  Rosarium  vite,  le  vite  di  Dante  e  del  Petrarca  j  e  la 
Novella  di  Stratonica  di  Leonardo  aretino,  la  Canzone  del  Pe- 
trarca  Vergine  bella,  Versi  di  Simone  da  Siena,  ec.  Sul  f.*  137 
fu  nel  scc.  XYI  scritto:  Questo  libro  è  di  Filippo  di  Ruberto 
Pandolfìni  cittadino  fiorentino,  ed  aggiunto  a  penna  lo  stemma 
Pandolfini  e  le  iniziali  F.  P.  dentro  un  anello  con  punta  di  dia- 
mante. Cosi  il  codice  appartenuto  ai  Pandolfini,  che  secondo 
alcuni  sarebbe  l'archetipo,  è  nè  più  nò  meno  un  codice  miscel- 
laneo posseduto  da  quella  famiglia  nel  sec.  XYl. 

Il  cod.  529  cartaceo  fu  scripto  per  me  Girolamo  di  Giuliano 
di  Nichoìaio  Martini  jm  Poggibonisi  nella  via  delVoro.  Comin- 
ciato  a  dì  xxvnj  decembre  là76  ec.  Ila  la  prima  iniziale  'messa 
ad  oro  con  fregio  sul  margine  ed  in  calce  alla  pagina  dentro 
ghirlanda  d'alloro  uno  stemma  colorito  che  ne  copre  altro  più 
antico.  È  originale  la  legatura  del  codice,  nel  quale  si  osservano 
tutti  i  rifinimenti  propri  delle  copie  condotte  a  perfezione.  Lo 
possedè  ai  primi  di  questo  secolo  il  poeta  Luigi  Fiacchi  noto 
col  nome  di  Clasio.  L'unica  intestazione  del  trattato  è  questa: 
Collocutori  nel  presente  dyalogo  Agnolo.  Carlo.  Giannozzo.  Fi- 
lippo. Pandolfo  et  Domenico  et  p.a  parla  Agntlo  a  sopradecti' 

Nel  sec.  XV  il  casato  Pandolfìni  non  fu  scrino  in  alcun 
luogo  dei  due  codici.  La  sola  allusione  a  quella  famiglia  è  il  ri^ 
cordo  della  sla'ua  d'argento  esistita  nella  chiesa  di  s.  Procolo. 
Nel  cod.  u28  si  legge  (f.®  46;:  Era  nella  chiesa  di  sondo  Procolo 
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qua  e  là  dalie  opere  di  Ballista  dicono  chiaramente  che  abitò 
per  breve  tempo  in  Firenze,  quando  gliene  [furono  riaperte 
le  porte,  che  viaggiò  fuor  d'Italia  nella  prima  gioventù  e 
non  rivalicò  le  Alpi  dopo  aver  ricevuto  un  impiego  stabile 
nella  curia,  cioè  dopo  i  primi  giorni  del  1432.  Laonde  il 
viaggio  Oltremonli  avvenne  fra  il  1428  ed  il  1432.  Confido 
poi  che  come  la  bolla  d'Eugenio  IV  ha  portato  tanto  lume 


apresso  chasa  mia  ornata  statua.  Nel  529  (f.®  48):  Era  nella  chie- 
sa di  santo  Brocolo  apresso  A  casa  una  ornata  statua. 

Da  questo  apparisce  che  i  sostenitori  del  Pantlolfini  non 
possono  fondare  i  loro  argomenti  sui  due  codici  anonimi  al  pari 
degli  altri  tre  conservali  nella  Magliabechiana  e  che  il  cod.  528 
servito  di  testo  alla  prima  edizione  del  Governo  lo  possederono  i 
Pandolfini  nel  sec.  XVI,  ma  non  esìstono  indizi  che  loro  appar- 
tenesse tino  dai  tempi  di  messere  Agnolo,  ed  in  tutto  il  sec.  XV. 

Giacché  parlo  di  messer  Angiolo  Pandolfini  giova  aggiun- 
gere una  notizia  divenuta  pubblica  in  questi  ultimi  giorni. 

Finqui  tutti  gli  attribuivano  i  176  Versi  jn  rittimj  fatti  per 
Angnolo  di  Filippo  Fandolfini  Jn  amaeslramento  de  Bettorj  che 
vanno  al  governo  de'popolj  a  Giovar.nj  Givgnj  [Cod.  Riccard. 
lloG,  f.^*  90),  edili  dal  Bonucci  (Albeuti,  Opere  volgari,  voi.  II, 
p.  XLIX)  e  dal  Corlcsì  {Il  governo  della  famiglia  d'Agnolo  Pan- 
dolfini, studio  critico,  Piacenza  1881,  p.  240)..  Ma  nella  Rivista 
critica  della  letteratura  italiana  (Firenze,  gennaio  1887,  col.  S8) 
il  sig.  Salomone  Morpurgo  prova  che  gli  endecasillabi  latini 
rimati  a  coppia  dal  Pandolfini  sono  la  traduzione  di  180  ende- 
casìllabi italiani  pure  rimati  a  coppia  che  formano  il  Capitolo 
per  quando  i  Rettori  vanno  in  Signoria  composto  da  Franco 
Sacchetti.  Il  capitolo  di  Franco  insieme  ed  allrò  rime  inedite  di 
lui  fu  stampalo  in  occasione  delle  nozze  Sacclielti-Orsinidairabatc 
Ulignanli  ciie  le  trasse  dal  codice  Corsiniano  1063  e  le  collazionò 
coi  codici  Vaticano  3213  e  Chigiani  segnati  L.  vili.  291,  M.  vii,  142 
Sacchetti,  Poesie  inedite,  Roma,  1857,  p.  35). 

Così  il  Pandolfini  rimane  privato  anche  del  merito  d'essere 
mtore  degli  endecasillabi  traslatati  da  esso  in  un  latino  lutt'allro 
che  classico. 
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suir  anno  della  nascila  e  sulla  prima  giovenlìi  di  Ballista, 
verranno  fuori  col  tempo  nuovi  documenli  alli  a  dilucidare 
le  diverse  oscurità  ancora  esislenli  srjgii  avvenimenti  della 
vita  di  lui. 

II. 

Le  deduzioni  che  ho  basate  sulla  bolla  di  papa  Eugenio 
rimangono  convalidate  da  varie  prove  alle  a  dimoslrare  sem- 
pre più  il  grave  errore  di  coloro  che  non  volendo  per  la  na- 
scita di  Battista  accettare  la  data  del  1404  crederono  regola 
di  buona  crilica  rifiularla  e  soslituirla  con  altre.  Nè  vi  è  da 
rallegrarsi  che  le  cose  più  certe  o  almeno  accompagnale  da 
tulli  1  caratteri  della  verità  siano  messe  in  dubbio  o  con- 
tradette per  secondi  fini.  La  verità  dovrebbe  essere  unico  e 
supremo  scopo  di  tulle  le  ricerche  ed  i  tentativi  per  velarla 
o  torcerla  a  line  di  sostenere  sofismi  o  tesi  preconcelle  sono 
fatiche  geliate  al  venlo  e  recano  deplorabile  confusione. 

Che  l'Alberti  nascesse,  come  sostengo  io,  nel  1404,  b 
conferma  pure  Lapo  da  Gastiglionchio  col  dirsi  di  lui  coe- 
taneo. 11  codice  Magliabechiano  126,  classe  XXIII,  contiene 
varie  versioni  di  Lapo  dal  greco  ed  il  Dialogus  de  curice  ^ 
commodis  da  lui  composto  durante  il  concilio  di  Ferrara, 
dialogo  ricco  di  preziosi  ragguagli  sulle  condizioni  della  cu- 
ria romana  ai  tempi  di  papa  Eugenio.  Quivi  Ballista  è  ri- 
cordato coi  più  lusinghieri  elogi  e  dello  coetaneo  (^equalem) 
dello  scrittore.  Ora  sulla  guardia  del  codice  vedesi  effigiato 
a  penna  Lapo  in  piedi,  con  libro  chiuso  in  mano,  vestito  di 
cappa  a  larghe  maniche  ed  in  capo  il  berretto  da  dottore, 
col  tòcco  ricascante  sopra  ambedue  le  spalle.  Ai  lati  della 
figura,  perchè  non  sorgessero  dubbi  sulla  persona  voluta 
ritrarre,  sta  scritto  d.^  Lapo  Castiliucoli  Averardi  oUm  do- 
minorum  de  Qiiona.  E  sotto  :  ©  morì  nella  cita  di  Vinegia 
anno  mccccxxxviu  del  mese  d'otobr e  d'età  d'ani  xxxuì  di  morbo. 
Dunque  se  Lapo  era  nalo  nel  1405  e  si  diceva  coetaneo  di 
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Battista  Io  era  realmente,  poiché  un  anno  di  differenza  non 
impedisce  ad  alcuno  di  dirsi  coetaneo  d'  altra  persona  nata 
un  anno  prima  o  dopo.  Agli  occhi  miei  le  date  scritte  sul 
citato  codice  hanno  valore  probatorio  quanto  un  certificalo 
dell'uftìcio  d'anagrafe  e  la  dichiarazione  di  Lapo  d'essere  coe- 
taneo a  Battista  è  argomento  inoppugnabile  per  tenere  ve- 
ridica laltra  data  segnata  in  un  esemplare  del  Be  re  cedi/i' 
cafona,  cioè  :  «  Autor  huius  architecture  d.  Leo  Baptista  de 
«  Albertis  natus  est  Janue  anno  Christiane  salutis  1404  bora 
((  prandii  usu  mercatorum  die  xvni  februarii  {Memorie  per 
le  belle  arti,  Roma,  1787,  voi.  IV,  p.  20).  Questa  nota  pub- 
blicata da  quasi  un  secolo  come  si  leggeva  in  una  copia 
a  stampa  dell'edizione  principe  dell' Architettura  di  Batti- 
sta, venne  oppugnata  nel  1881  con  obiezioni  cosi  leggere 
che  non  è  permesso  di  perdere  tempo  a  discuterle.  E  mai 
possibile,  osservava  l'oppugnatore,  rimanere  contenti  ad  una 
noia  anonima  scritta  a  mano  sulla  tavola  interna  d'un  volume 
a  stampa  conservato  in  un  convento  e  per  soprassello  trovato 
in  una  libreria  di  frati  zoccolanti!  Ohi  i  critici  che  pre- 
tendono correggere  le  date  allegando  argomenti  di  siffatta 
importanza.  Credo  che  il  Salvini  non  conoscesse  la  nota  rin- 
venuta sul  volume  De  re  cedificatoria,  e[)pure  anch' egli  disse 
Battista  nato  il  18  febbraio  1403  (Cod.  Marucelliano,  A.  144, 
f."  15  del  Catalogo  dei  canonici  fiorentini),  per  la  qual  cosa 
ricordando  che  Tanno  fiorentino  a  ab  incarnatione  »  termi- 
nava il  24  marzo,  si  trova  dal  Salvini  pure  stabilita  al  1404 
la  nascita  dell'Alberti. 

Che  poi  Battista  non  vedesse  la  luce  nel  1414,  secondo 
pretendeva  il  critico  al  quale  alludo,  lo  prova  un  altro  fatto. 
Quanti  hanno  conoscenza  della  storia  della  letteratura  italia- 
na sanno  qual  rumore  levasse,  quando  venne  pubblicato,  1' 
Ermafrodito  composto  dal  Panormita  allora  studente  in  Sie- 
na (1),  per  quanto  assicura  il  Valla  (Opera,  Basilcce,  1540, 

(1)  «  A  quo  collegio  adoptatus  es  doctor?  An  a  Senensi?  At 
«  ibi  composuisli  Eermaproditum.  librum,  non  jus  civile  dIdicIsU  w. 
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p.  630),  e  come  il  nome  del  poeta  divenisse  segno  a  lodi  | 
e  biasimi  eccessivi.  Le  ultime  ricerche  hanno  dimostralo  che  ^> 
il  Panormita  pubblicò  nel  1425  i  suoi  lubrici  carmi  «  adole-  i 
((  scenlis  opus,  »  com'egli  s'esprime  [Epistolce  in  Gruteri  the^  ^ 
sauroy  Florenliae,  1739,  voi.  II,  p.  108)  e  che  la  lettera  del  A 
Guarino  veronese  con  le  lodi  deìY Ermafrodito,  causa  di  seve-  ?^ 
rissimi  biasimi  al  valente  educatore,  fu  datata  da  Verona  il  2 
febbraio  1426  (R amorino',  Contributi  alla  storia  del  Panormita, 
Palermo,  1883,  p.  68.  Sabbadlm,  Guarino  veronese  e  il  suo 
epistolario,  Salerno,  1885,  p.  68).  Uu  carme  del  Porcellio 
{Carmina  illustrium  poetaruin,  Fiorentìag,  1719,  voi.  VII, 
p.  502)  attestava  che  Y  Ermafrodito  era  stalo  composto  a 
tempo  di  papa  Martino  V,  ma  nessuno  vi  aveva  finquì  posto 
mente  (1).  Inoltre  è  stalo  ampiamente  provalo  che  anche  la 
lettera  di  Poggio  Bracciolini  al  Panormita  con  lodi  e  bia- 
simi a  quei  carmi  fu  datala  da  Roma  il  5  aprile  1426  (Sab- 
BADiNi,  Notizie  d'umanisti,  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  Torino,  1885,  voi.  V,  p.  170).  È  poi  noto  che  fra  i 
carmi  dell'  Ermafrodito  n'esiste  uno  diretto  a  Battista  Alberti, 
carme  che  principia  con  quattro  distici  in  lode  del  carattere, 
delle  ottime  disposizioni  d' ingegno,  della  nobiltà  di  nascita, 
della  bellezza  fisica  di  Battista  e  termina  con  sei  distici  pieni 
delle  consuete  lubricità  rapporto  a  certa  cortigiana  Orsa  {Vita 
dell'Alberti,  p.  170). 

La  musa  del  Panormita  era  tuli' altro  che  casta,  ma 


(1)  Vari  eruditi  Iratlarono  dell'anno  in  cui  fu  scritto  V  Er- 
mafrodìlo  e  nessuno  osservò  che  in  uno  dei  diversi  carmi  indi- 
rizzativi a  Cosimo  dei  Medici  il  Panormita  lo  dice  felice  «  Conju- 
«  gio,  gazis ,  prole  ,  parente,  domo  »  (CocZ.  Riccarda  636,  f.® 
65).  DunQUC  se  alle  altre  felicità  Cosimo  univa  quella  di  avere 
il  padre  vivente  significa  che  il  poeta  compose  il  carme,  prima 
della  morte  del  padre  di  Cosimo  Giovanni  di  Dicci  che  morì  il  23 
marzo  1428  secondo  scrive  il  Fabroni  {Vita  Cosmi,  Pisis,  1789, 
voi.  I,  p.  1G,  voi.  II,  p.  18). 
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nemmeno  i  conlraditlori,  e  n'ebbe  dei  fierissimi,  Io  dissero 
sedullore  di  fanciulli.  È  egli  possibile  dunque  che  il  poeta 
dirigesse  nel  1425  uno  dei  suoi  sporchi  carmi  ad  un  ragazzo 
di  circa  12  anni?  Nessuno  loderà  il  Panormita  d'avere  indi- 
rizzalo il  carme  ad  uno  scolaro  d'Università,  ad  un  giovane 
ventenne,  il  quale  ha  già  saputo  come  stanno  le  cose  del 
mondo;  però  se  lo  avesse  diretto  ad  un  fanciullo,  anche  i  con- 
temporanei, specialmente  i  nemici  del  poeta,  gliene  avrebbero 
fatto  un  titolo  d'accusa.  Eppoi  le  lodi  date  a  Battista  dal 
Panormita  non  convengono  ad  un  ragazzo;  sono  appropriate 
ad  un  giovane  studiosissimo  che  nel  fiore  dell'età  è  libero 
di  godere  della  vita  sovente  scapestrata  deirUniversilà. 

Laonde  da  qualsivoglia  punto  si  esamini  la  questione 
della  nascita  di  Battista  tutto  conferma  che  il  grand'uomo  vide 
la  luce  nel  1404. 


III. 

Nel  rintracciare  documenti  che  mi  aiutassero  a  meglio 
comprendere  il  maraviglioso  movimento  letterario  e  civile  del 
secolo  XV,  m'imbattei  nella  raccolta  di  lettere  di  Gasparino 
Barsizia  e  del  figlio  di  lui  Guiniforte,  di  Guarino  veronese, 
del  Panormita  e  d'altri  eruditi  quattrocentisti  conservata 
nel  codice  Riccardiano  779.  Le  due  seguenti  lettere  (f.*  148, 
175)  richiamarono  la  mia  particolare  attenzione: 

«  Epistola  commendaticia  « 
«  Quanta  diligentia  Albertus  noster  Baptislam  filium 
tf  tuum  mihi  commendaverit,  etsi  alias  eum  et  tuum  neces- 
«  sarium,  et  virum  in  omnibus  accuratissimum  non  cognovis- 
«  sem,  satis  vel  hac  una  re  utrumque  mihi  persuasissem.  Nunc 
«  vero  cum  vestra  Inter  vos  necessitudo,  et  sua  rebus  omnibus 
«  sapientia  nota  mihi  sit,  non  lam  ejus  in  le  benevolenliam 
«  admiror  quam  et  studium  suum  probo  et  laudo.  Ita  ejus 
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«  cumulate  el  tua)  expeclationi,  et  sua?  naturae  satìsfecit,  ut 
«  non  lam  amicum  et  necessarium  adolescentis,  quam  paren-. 
«  tem  loqui  raecum  pularem.  Ego  vero  cani  hunc  virura  tanti 
«  faciam,  ut  paucissimos  in  benevolentia  comparem,  nerainem 
«  vero  in  virtute  pra^feram,  tantum  ei  pollicitus  in  hoc  expo- 
"  liendo  sum,  quantum  mihi  per  ceteras  meas  occupationes 
«  assequi  iicebit.  Tecum  vero  cujus  fides,  nobilitas,  prudentia 
u  multls  locis  fere  apiid  omnes  nationes  mirifice  spectata  est, 
illa  eadem  quae  cum  Alberto  nostro  quasi  ex  foedere  per- 
^  cussi,  libenter  restipulor,  polliceorque,  et  ex  bona  fide  pa- 
«  ciscor,  me  partes  tuas,  quantum  reliqua  studia  sument  [si- 
«  nent?)  ad  omnia  officia  quae  ingenuo  adolescente  digna  sunl 
«  gesturum.  Quae  vero  necessarius  luus  ait  perpetuae  inter 
^  nosamicitia3  fundamenla  hac  re  esse  jacta,  te  quum  hoc  esse 
^<  ralum  habiturum  se  pra)stare  totum  ad  me  recipio,  nec 
«dubito  quin  illa  ipsa  fundamenta  ambo  exsedificemus , 
u  parum  enim  esset  initium  tam  honeslie  rei  fecisse,  nisi 
«  coepta  haec  nostra  perficeremus.  Tu  quod  ad  te  pertinebit 
«  cum  plenus  fidei  sis,  omnibus  modis  facies,  et  ego  curabo, 
((  ne  illud  meum  officium  in  hoc  tuo  filio  bonis  artibus  or- 
u  nando  desideres.  Vale  ». 

In  questa  lettera  anonima  collocata  fra  altre  di  Gasparino 
(roviamo  ricordato  un  Alberto  che  raccomanda  alle  cure  del 
valentissimo  precettore  un  giovanetto  Battista.  Erano  notis- 
sime le  qualità  egregie  del  padre  del  ragazzo  proclamato 
dallo  scrittore  nobile,  leale,  prudente  quale  i  contemporanei 
giudicavano  Lorenzo  Alberti.  Esisteva  stretta  parentela  fra 
il  genitore  del  giovanetto  e  l'Alberto  che  con  affezione 
quasi  paterna  aveva  caldamente  raccomandato  l'adolesceate.  Il 
precettore  conosceva  Alberto  per  uomo  accuratissimo  e  sag- 
gio in  tutte  le  cose  sue,  ora  poi  per  le  raccomandazioni  fatte 
con  tanto  calore  lo  stimava  molto  più.  A  darci  maggiori  lumi 
su  questa  lettera  che  conduce  subito  a  rivolgere  il  pensiero  a 
Battista,  a  Lorenzo  Alberti  ed  al  loro  parente  Albertò  Alberti, 
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iiomo  adoperalo  in  gelosi  offici  dai  papi  e  morto  poi  car- 
djnale,  si  presta  la  seconda  lettera  che  non  è  anonima  al  pari 
della  prima  e  coli' unico  titolo  d'epistola  commendatizia  ap- 
postovi per  prenderla  nelle  scuole  come  modello  del  genere. 
Essa  dice: 

u  Gasparinus  pergomensis  plurimam  dicit  salutem  Lau- 
«  rentio  viro  insigni  et  amico  primario. 

«  Baplista  noster  flens  heri  ad  me  accessit,  hora  fere  se- 
a  cunda  noctis,  inquiens  se  ex  Leonardo  necessario  tuo  se  au- 
«  divisse  .negotiatorem  tuum  spalio  horarum  qualuor  pestifero 
«  morbo  periisse,  nec  te  velie  ex  tanto  periculo  vitam  sub- 
«  trahere.  Quae  res  ut  minime  tua  prudentia  digna  est,  ita 
u  me  ac  liberos  tuos  pene  metu  exanimavit,  cum  nihil  possit 
«  adversi  libi  accidere,  ut  non  raajorem  de  te,  quam  tu  ipse 
«  jacturam  facturi  sint.  Non  est  antera  viri  optimi  qua^em 
«  semper  te  judicavi,  quis  suorum  status  futurus  sine  eo 
«  sii,  non  considerare:  quia  ut  praeclare  scriptum  est  a 
«  Platone  non  solum  nobis  nati  sumus,  sed  partem  nostri 
«  vlndicat  patria,  partem  parentes  ac  liberi,  partem  amici. 

Non  est.  quod  ullas  opes  tanti  facias,  quin  salutem  luara 
«  rebus  omnibus  anteponas  ,  quamquam  enim  nihil  possit 
«  mali  viro  bono  morte  contingere,  crudelis  tamen  habendus 
«  est,  qui  cum  vitare  eam  possit  vitam  suam  negligi!.  Quare 
«  si  animalia  ratione  carentia  prò  salute  catulorum  suorum 
«  videmus  nitro  omnibus  offerre  periculis,  quanto  magis 
«  oportet  hominem,  vel  divinae  rationis  capacem,  prò  libero- 
«  rum  incolumi  tate  mortem,  quam  natura  abhorret,  effugere, 
«  et  vitam  praisertim  in  qua  nostrorum  spes  omnis  alque 
"  omnia  ad  bene  vivendum  praesidia  sunt  posila,  omni  studio 
«  lucri  ac  diligenlia?  Quare  si  nos  tantum  diligis,  quantum 

facis,  cave  punclum  lemporis,  vel  minimum  quidem  in  in- 
«  cendio  ilio  diutius  sis.  Libera  te  ex  tanto  periculo,  et 
f  nos  de  summo  metu.  Non  poles  solus  naufragium  facere  : 
«  omnia  tua  eadem  in  navi  posila  sunt,  liberi,  uxor,  fami- 
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a  liares,  amici,  quorum  tu  cum  sis  palronus,  turpe  essel  si 
«  videns  ac  scicns  cum  possis  statim  porlum  tulum  petere, 
«  .malles  inter  fluctus  et  procellas  cursura  periculosissimum 
^  tenere.  Sed  non  ignoramus  quanta  animi,  sapientia  sis  cl 
u  quanto  in  tuos  alì'ectus,  qui  si  in  re  adhuc  recenti  non  salis 
«  expsdire  omnia  potueris,  aut  si  forte  dolor  quem  morte 
"  procura loris  tui  concepisti,  non  te  passus  est  periculum, 
^  in  quo  es,  perpendere,  lamen  non  dubitamus  confeslim  le 

his  receplis  literis  ad  nos  navigaturus.  Habes  ubi  possis 
«  apud  me  et  filios  tuos  frugi  ac  honeslo  hospilio  uti.  In 
«  quo  si  quid  ad  magnificenliam  et  ad  ornatum  a3dium  deest, 
u  non  lamen  animus  deest  amplissimus  ac  dedilissimus  libi, 
4  plurimisque  rebus  aliis  non  in  postremis  habendis  abundans, 
«  a  quibus  magnopere  te,  cura  per  tuas  occupationes  licei 

delectari  scio.  Nec  librorum  copia  aberit  quibus  quasi  velc- 
u  ribus  amicis  noslris  saepe  nos  oblectabamus  (oò/cc^mi/s?). 
«  Non  dubito,  si  bene  novi  animum  luum,  quin  omnem  libi 
«  moerorem  abslergant,  et  le  ad  omnes  in  utramque  partem 
«  casus  prudenliorem  forlioremque  efficiant.  Noli  cura  facile 
«  libi  sii  cupiditati  nostraB  salisfacere ,  magìs  praesenli  rei 
<*  familiari,  quam  fulurae  ac  omnibus  tuis  consulere.  Vale  «. 

Questa  seconda  lettera  ricca  di  fiori  rettorici  ingentiliti 
dal  buon  cuore  e  dall'  adeltuosa  premura  di  Gasparino  per 
il  padre  di  due  alunni  conferma  le  congetture  dedotte  dal- 
l'esame della  prima.  Gasparino  scrive  ad  un  Lorenzo  trat- 
tenutosi nella  città,  ove  la  peste  ha  ucciso  in  compendio  il 
facitore,  fattore  o  ministro  di  lui  :  però  l'esorta  ad  abban- 
donare gli  alìari,  fuggire  il  pericolo,  rendere  la  tranquillila 
ai  figli  ed  agli  amici,  a  considerare  che  ha  prole  e  moglie. 
Accetti  l'ospitalità  di  Gasparino,  il  quale  possiede  casa  mo- 
desta, animo  amplissimo.  Si  muova  a  compassione;  pensi  che 
il  figlio  Battista  appena  seppe  dal  parente  Leonardo  a  qual 
rischio  era  esposto  il  babbo,  corse  di  notte  piangendo  dal  pre- 
cettore e  lo  scongiurò  a  persuadere  Lorenzo  di  non  cimentare 


la  vita.  Senza  dubbio  ii  giovantllo  pregò  il  maestrx)  d'essergli 
intermediario  presso  il  babbo,  confidando  che  il  genitore  non 
rifiuterebbe  d'aderire  alle  persuasioni  d'un  letterato  stimalo 
come  Gasparino,  perchè  in  quei  tempi  i  letterati  erano  giu- 
dicati uomini  superiori,  ai  quali  non  poteva  darsi  una  repul- 
sa. L'intercessione  di  Gasparino  implorata  con  tanto  calore 
da  Battista  otterrebbe  sicuramente  l'effetto  desiderato  presso 
Lorenzo.  Battista  Alberti,  è  cosa  notissima,  fu  sempre  atfe- 
zionalo  al  padre  vivente,  e  morto  alla  memoria  di  luì.  Lorenzo 
Alberti  fino  dal  1414  e  forse  prima  reggeva  in  Venezia  la 
casa  commerciale  degli  Alberti  ed  il  Lorenzo  della  lettera 
viene  esortato  ad  entrare  subito  in  barca  per  rifugiarsi  a  Pa  • 
dova  ed  è  opportuno  rammentare  che  a  quei  tempi  la  strada 
fra  Venezia  e  Padova  veniva  percorsa  per  acqua  risalendo  il 
fiume  Brenta.  Lorenzo  Alberti  era  molto  istruito  e  Gasparino 
consapevole  dell'abitudine  di  Lorenzo  di  pascolare  la  mente 
nelle  ore  d'ozio  con  cibi  intellettuali  offre  di  sollevarne  l'animo 
colla  lettura  di  libri.  Lorenzo  aveva  due  figli  naturali,  fra  i 
quali  correva  poca  differenza  d'età,  e  Gasparino  parla  di  figli 
in  educazione  presso  di  lui.  Lorenzo  era  ricco  ed  abituato 
agli  agi  della  vita  e  Gasparino  lo  avverte  che  possiede  casa 
decente,  non  splendida.  A  tutte  queste  particolarità  che  s'at- 
tagliano interamente  a  Battista  ed  a  Lorenzo  Alberti  si  ag- 
giungono i  nomi  di  Alberto  e  di  Leonardo  portali  allora  da 
persone  di  quella  stessa  famiglia  vissute  con  Lorenzo  e  col 
figlio  in  ottime  relazioni  di  parentela.  Laonde  abbiamo  tal 
cumulo  di  circostanze  che  permettono  d'asserire  dirette  a 
Lorenzo  Alberti  la  lettera  seconda  scritta  da  Gasparino  e  la 
prima  che,  per  quanto  anonima  nel  codice  Riccardiano,  ap- 
parisce dettata  da  lui.  Quanto  all'anno,  in  cui  fu  scritta  la 
seconda  lettera,  è  il  1414  o  il  1416.  Nel  primo  anno  al  mese 
d'agosto  per  gli  eccessivi  calori  incominciò  la  peste  in  Venezia. 
Nel  maggio  del  lil6  la  peste  già  serpeggiava  e  nell'agosto 
era  al  colmo  (Rcr.  Hai  Script,  voi.  XXII,  col.  889,  901,  910). 
Dunque  Battista  ricevè  la  prima  istruzione  letteraria  in 
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casa  del  Barsizia,  il  quale  teneva  in  Padova  un  vero  e  pro- 
prio ginnasio  con  convittori  interni,  cosa  già  nota  (Barsizii» 
Opera,  p.  147,  170,  194,  204)  e  confermata  dalla  lettera  esi- 
stente sul  medesimo  codice  Riccardiano  779  che  un  allievo 
datò  «  ex  gymnasio  Gasparini  pergomensis  »  (f.<>  304).  In 
quel  ginnasio  rimasto  aperto  in  Padova  dal  1407  al  1419 
(Barsizii,  Opera,  p.  xxxv,  103.  FACcroLATi,  Fasti  gymnasii 
patavini,  Patavii  1707,  voi.  I,  p.  LUI)  stette  anche  il  Panor- 
mita,  che  sebbene  più  anziano  di  Battista  probabilmente  Io 
conobbe  colà  ed  allo  Studio  di  Bologna  ristrinse  con  lui  gli 
antichi  vincoli  d'amicizia.  Cosi  Battista  esule  da  Firenze, 
dimorando  nelT  Italia  settentrionale  durante  la  puerizia  e 
r  adolescenza,  ricevè  i  primi  rudimenti  letterari  in  mezzo 
a  quelle  laboriose  popolazioni,  fra  le  quali  nel  secolo  XV 
brillarono  i  primi  in  ordine  di  tempo  e  quanto  a  merito  i 
più  valenti  istitutori  italiani.  E  un  fatto  innegabile  che 
nel  Quattrocento  la  pedagogia  fiori  specialmente  nelle  pro- 
vince prossime  al  Po  e  di  là  s'estese  verso  il  centro  della 
penisola.  Le  scuole  ed  i  ginnasi  italiani  di  maggiore  repu- 
tazione furono  stabiliti  da  uonìini  nati  in  vicinanza  delle  Alpi  ^ 
là,  per  tacere  di  altri,  videro  la  luce  ed  insegnarono  il  Bar- 
sizia,  Guarino  veronese  e  Vittorino  da  Feltre  fondatori  dei 
primi  ginnasi  aperti  in  Italia  e  i  loro  convitti  furono  i  se- 
menzai, dove  s'addottrinarono  giovani  che  poi  diffusero  la 
coltura  nella  rimanente  Italia.  Ma  non  è  questo  il  momento 
d'occuparsi  della  preponderante  influenza  dei  ginnasi  e  dei 
valeniissimi  pedagoghi  dell'Italia  superiore  nella  diffusione 
deila  coltura  per  la  penisola.  Trovo  molto  più  opportuno 
riferire  le  parole  usate  dal  Panormita  nel  raccomandare  ad  un 
amico  certo  Iacopo  discepolo  del  Barsizia.  «  Ejusmodi  enim  est 
«  hic  Jacobus  quod  in  adolesceutia  potissimura  miror  ut  ad 
a  ostentationem  nihil  referat,  tacìtus  secum  gaudeat,  sermone 
«  urbanus,  vita  simplex,  lectione  assiduus  et  supra  a^tatem 
«  eruditus,  ut  Gasparini  discipulum  possis  agnoscere  »  {Epi- 
stolarum  gallicarum,  ep.  25,  lib.  IH,  in  Grvt,  voi.  IH,  p.  153). 
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Le  qualità  acquistate  da  Iacopo  nel  ginnasio  di  Gasparino 
erano  comuni  alla  maggior  parte  degli  allievi  del  benemerito 
istitutore  bergamasco,  e  Battista  Alberti  le  possedè  al  pari 
dei  condiscepoli,  uno  dei  quali  fu  il  valoroso  difensore  di  Bre- 
scia Francesco  Barbaro  uomo  dottissimo  (Barbari,  EpistolcBy 
Venetiis,  174a,  p.  158). 

IV. 

Recentemente  hanno  di  nuovo  negato  che  l'Alberti  co- 
noscesse il  greco.  La  questione  è  molto  antica  e  fu  agitala 
pochi  anni  dopo  la  morte  di  Battista,  quando  gli  studi  clas- 
sici erano  nel  maggior  fiore.  La  disputa  si  confaceva  alle  idee 
allora  dominanti,  credendo  in  buona  fede  gli  studiosi  che 
nessuno  potesse  giungere  al  sommo  dell'arte  senza  conoscere 
perfettamente  le  due  lingue  latina  e  greca.  Tal  fama  godeva 
Battista  e  cosi  profondo  rispetto  circondava  il  nome  di  lui 
che  appunto  per  questo  aumentava  secondo  i  criteri  in  voga 
r  importanza  della  disputa  per  divinare  le  cause  che  l'ave- 
vano sollevato  a  tanta  altezza.  Se  i  disputanti  avessero  stu- 
diati gli  scritti  di  Battista  avrebbero  facilmente  inteso  chi 
aveva  ragione,  ma  quasi  tutti  i  libri  di  lui  giacevano  dimen- 
ticati, laonde  agitavano  la  controversia  accademicamente, 
obliando  come  la  grandezza  d'un  uomo  dipende  dalle  condi- 
zioni intrinseche  più  che  dall'estrinseche,  e  come  nessuno  di- 
viene grande  se  non  ha  sortito  dalia  natura  ingegno  elettissi- 
mo. Anche  agli  scultori  occorre  il  marmo  per  iscolpirvi  un' 
effige:  però  i  valenti  creano  opere  ammirabili,  gli  inetti  per- 
dono il  tempo  e  sciupano  il  marmo.  Ai  nostri  giorni  con  scopi 
molto  diversi  fu  nuovamente  dubitato  che  Battista  conoscesse 
il  greco,  ma  la  questione  venne  posta  e  risoluta  per  derivarne 
conseguenze  contrarie  al  vero  e  vale  la  pena  d'esaminarla. 

lo  ho  ferma  credenza  che  Battista  conoscesse  il  greco. 
Infatti  un  uomo  cosi  pronto  ad  imparare,  cosi  bramoso  di 
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acquistare  nuove  cognizioni,  è  possibile  che  nel  fiore  della 
giovanezza,  quando  più  amorosamente  careggiava  sogni  dorali 
di  fama  e  di  gloria,  volesse  rimanere  estraneo  all'ardore  dei 
condiscepoli  per  il  greco?  Proprio  egli,  di  cui  quel  Lapo  da 
Gastiglìonchio  sopra  ricordato  scriveva  «  est  enim  ejusmodi 
1  ut  ad  quamcumqae  se  animo  conferai  facultatem  in  ea 
«  facile  'ac  brevi  ceteris  anteceliat  »  [Cod.  Magliabechiano 
126,  ci.  xxiii,  f/  76),  doveva  restare  indifferente  agli  sludi 
dell'amico  sul  greco  e  non  sentirsi  slimolato  ad  acquistare 
uguale  perizia?  Osserviamo  gli  scritti  di  Batlisla:  vi  man- 
cano forse  tracce  della  coltura  ellenica^?  La  forma  dialogica 
data  a  tanti  opuscoli  d'argomento  morale  non  l'imitò  egli  dai 
Greci?  Ma  come  imitarli  senza  conoscerne  le  opere?  Quando 
Battista  era  giovanetto  esistevano  tanti  pochi  libri  greci  tra- 
dotti in  latino  che  se  egli  non  li  avesse  letti  sul  testo  gli 
sarebbe  riuscito  difficile  ispirarvisi.  Come  spiegare  la  sua 
confessione  d'avere  meditato  su  Platone,  Aristotele,  Plutarco, 
Teofrasto,  s.  Basilio  e  voluto  provare  quanto  potesse  imitare 
quel  greco  dolcissimo  e  soavissimo  scrittore  Senofonte  (Alberti, 
Opere  volgari,  voi.  II,  p.  223)?  Lo  stile  d'un  autore  non 
s'imita  senza  leggerne  e  gustarne  le  pagine  ed  impossessarsi 
talmente  della  dicitura  di  lui  da  farla  propria.  Di  quale  sus- 
sidio poi  siano  in  generale  le  traduzioni  per  imitare  lo  stile 
degli  scrittori  si  deduce  dall'antico  bisticcio  riconosciuto  vero  , 
in  tanti  casi  che  fa  traduttore  sinonimo  di  traditore  (1). 

Nè  basta:  se  l'Alberti  ignorava  il  greco  doveva  egli  ri- 
correre agli  amici  per  formare  con  parole  greche  i  molti  nomi 
metaforici  da  lui  usati  nell'intitolare  trattati  o  denominare 


(1)  Rammenta  questo  bisticcio  anche  il  Popelin  nel  proemio 
alla  vita  dell  Alberti  scritta  da  lui  per  preporla  ai  libri  De  la  statue 
et  de  la  peinture  traités  de  L.B.  Alberti  nohle  florentin  traduits  de  la  - 
tin en  francais  par  Claudius  Popelin,  Paris,  1869,  p.  7.  Il  Popelin 
corredò  il  volumetto  d'un  prologo  e  di  belle  tavole  ch'egli  incise 
ed  intercalò  al  testo. 
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grinlerloculori  dei  dialoghi  ?  Tanto  nelle  opere  di  lui  a  slafD- 
pa,  quanto  in  quelle  ancora  inedite  e  specialmente  nelle 
Intercenali  troviamo  una  quantità  di  nomi  propri  composti 
con  parole  greche  lutìi  egregiamente  appropriati  al  carattere 
attribuito  alle  persone  che  sostengono  il  dialogo. 

Laonde  se  Battista  ignorava  quella  lingua,  avrà  volta 
per  volta  pregali  gli  amici  di  suggerirgli  i  nomi  composti 
con  parole  elleniche  e  dalla  loro  cortesia  ricevuta  notizia 
della  descrizione  del  quadro  rappresentante  la  Calunnia  di- 
pinto da  Apelle,  e  pregatili  di  tradurla  dal  testo  di  Luciano 
P  avrà  inserita  nel  libro  III  della  Pittura  scritto  nel  1435, 
Nel  modo  stesso  sarà  un'impudente  vantazione  di  Battista  la 
metaforica  asserzione  di  avere  in  tre  anni  ammaestrato  il  pro- 
prio cane  nelle  lingue  greca,  latina  ed  italiana  (Alberti,  Ope- 
ra, Canis,  f.o  e8.)  :  cosi  avrà  chiesta  a  qualche  ellenista  la 
disquisizione  sul  valore  d' alcune  lettere  dell' alfabeto  greco 
posta  nella  Cifra,  Sarebbe  pure  permesso  di  aggiungere 
che  il  'problema  della  corona  egli  lo  riferi  prima  colle 
parole  di  Yitruvio  occupatosi  soltanto  d'una  delle  appli- 
cazioni del  grande  teorema,  eppoi  lo  spiegò  secondo  la  dime- 
strazione  data  da  Archimede  nell'  opuscolo  Delle  cose  che 
stanno  sul  liquido.  V  egregio  abate  Anziani  prefetto  della 
biblioteca  Laurenziana  mi  avverti  che  di  questa  e  d'altre 
opere  d'Archimede  esiste  nella  biblioteca  Vaticana  ,una  ver- 
sione con  la  data  del  1269,  ma  nel  secolo  XV  doveva  essere 
poco  0  punto  conosciuta,  perchè  papa  Niccolò  V  fece  di  nuovo 
tradurre  i  libri  d'Archimede,  e  li  mostrò  al  cardinale  Niccolò 
di  Cusa  (CusANi,  Opera,  Parisiis,  1514,  voi.  H,  f.^  LIX). 
Tommaso  GechaufF ,  cognominato  Venatorio,  ci  fa  sapere  che 
il  Regiomontano  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  vide  cir- 
colare per  Roma  la  traduzione  di  varie  opere  del  gran  Si- 
racusano (Archiwedis,  Opera,  Basileae,  1544,  f."  2),  ma  fra 
gli  altri  opuscoli^  iraslalati  da  Iacopo  Gassiani  detto  il  Cre- 
monese non  menziona  quello  Delle  cose  che  stanno  sul  li- 
quido^ anzi  pare  che  Iacopo  non  lo  traducesse.  Quindi  si 
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potrebbe  dedurre  che  Battista  traesse  dal  testo  greco  d'Ar- 
chimede la  dimostrazione  del  problema  della  corona  e  la  rife-  * 
risse  nei  Ludi  matematici  scrilti  intorno  al  1430  (Ij.  Un  codice 
greco  d'Archimede  rammentalo  coli 'indeterminata  designa- 
zione u  de  instrumentis  bellicis  et  aqualicis  cum  pictura  » 
lo  possedeva  Rinaccio  Aretino  (Traversarii,  ep.  3,6,  8, 11,  28, 
lib.  Vili,  ep.  53,  lib.  XXIV)  vissuto  coll'Alberti  nella  curia 
pontificia  esercitando  1'  ufficio  di  segretario  apostolico.  Non 
può  Battista  avere  veduto  nel  volume  greco  posseduto  da 
Rinuccio  l'opuscolo  contenente  la  soluzione  data  da  Archimede 
al  problema  della  corona? 

Osservo  ancora  che  nell'opuscolo  De  equo  animante  Bat- 
tista narra  come  trovandosi  in  Ferrara  presso  il  marchese 
Leonello  d'Este  risolvè  di  scrivere  sui  cavalli  e  però  «  quos 
«  polui  auctores  nobiles  et  ignobiles  qui  quippiam  de  equo 
«  scriberent  multa  industria  collegi,  atque  ex  singulis  quic- 
«  quid  elegans  dignumque  adfuit  in  nostris  libellis  transluli. 
«  Hi  fuere  auctores  qui  quidem  ad  manus  nostras  pervenere, 
«  graeci  Xenophon,  Absyrlus,  Ghiron,  Hippocrates  et  Pelago- 
nius  »  :  nota  poi  gli  autori  latini,  gallici,  ed  etruschi,  cioè 
italiani,  da  lui  esaminati.  Allorché  nel  1444  Battista  consultava 
i  trattati  di  Qìascalcia  lasciati  scritti  dagli  scrittori  greci  sa- 
ranno stati  tutti  tradotti  ? 

Questi  argomenti  induttivi  rimangono  convalidati  dij  uno 
positivo  offertoci  da  Lapo  nominato  poco  sopra.  11  Gastiglion- 
chio  nel  presentare  «  doctissimo  et  eloquentissimo  »  Battista 

(t)  Una  bella  copia  dei  Ludi  esiste  nel  cod.  3,  f.*'  54  della 
biblioteca  Moreniana  di  Firenze.  Vale  la  pena  di  notare  che  i' 
compilatore  del  catalogo  di  quella  libreria  rc?ristrò  Finlero  codice 
col  titolo  Alberti  Leon  Battista,  Teorica  de/ras^roiaòio,  senza  av- 
vedersi che  l'autore  anonimo  del  tralialo  sull'astrolabio  dice  di 
averlo  composto  a  Lione  nel  1545(1."  13).  Al  contrario  non  cata- 
logò i  Ludi,  sebbene  intestali  al  nome  dcirAberti  che  li  scrisse.  E 
questa,  ,se  occorresse,  è  nuova  conferma  della  fede  mei  itala  da 
ceri!  caialoghi  1 
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Ja  versione  dei  Sacrifici  di  Luciano  gii  confessa  che  appli- 
calosi  alio  studio  del  greco  occupava  il  tempo  libero  dagli 
affari  nell'udire  lezioni  e  nel  'leggere.  Compiuti  gli  sludi 
voleva  dedicarsi  a  scrivere,  ma  per  condiscendere  ad  altri 
si  lasciò  involgere  in  brighe  e  pericoli  gravissimi.  Battista 
slesso  gli  era  testimone  che  Lapo  dovè  secondo  le  altrui 
volontà  regolare  gli  studi  ed  il  proposito  di  scrivere  :  nondi- 
meno fra  il  turbine  degli  eventi  e  le  angustie  del  mo- 
mento non  tralasciò  lo  studio  «  ut  et  obsequerer  libi  hoc 
tt  ssepius  flagitanti,  et  animum  ab  hìs  curis,  quae  me  premunì 
«  tanlisper  abducerem.  Nam  nec  nobis  hac  ulla  major  potest 
«  esse  levalio,  nec  ullius  apud  me  volunlas  gravior  esse  de- 
M  bel,  quem  ego  non  modo  ad  has  liberales  disciplinas  et 
*t  ingenuas  percipiendas  socium  et  adjutorem  (auctorem  nel 
•*  cod,  Riccar diano  149,  f.^  27),  verum  etiam  et  impulsorem 
«  ET  HORTATOREM  habulssem  »  (Lapi,  prohemium  ad  Luciani 
de  sacrificiis  nel  Bandini  Catalogus  codd,  latin,  bibliot,  Lau- 
rentiance,  voi.  HI,  col.  363).  E  Lnpo  prosegue  ricordando  le 
straordinarie  speranze  fotte  ^concepire  da  Battista  fanciullo, 
la  perseveranza  ed  il  profitto  nello  studio,  con  lodi  ed  esorta- 
zioni a  continuare.  Lapo  divenuto  valente  ellenista  parlava 
in  questa  guisa  all'amico  coetaneo  e  già  condiscepolo,  all'ami- 
co che  gli  aveva  proposto  d'imparare  certe  discipline  spe- 
ciali e  nello  studiarle  gli  era  stato  compagno,  aiutatore  o 
inventore,  istigatore  e  consigliere.  Queste  discipline  speciali 
non  potevano  essere  quelle  medesime  comunemente  insegnale 
nelle  scuole,  e  se  Lapo  si  era  segnalato  e  si  segnalava  come 
traduttore  dal  greco,  l'esortazioni  di  Ballista,  delle  quali 
Lapo  era  tanto  grato,  dovevano  essere  state  rivolte  a  farlo 
diventare  valente  ellenista.  Notisi  poi  che  in  questo  proemio, 
quando  Lapo  parla  soltanto  di  sè,  usa  il  singolarè,  ed  il 
|)lurale  l'adopera  nel  ricordare  gli  studi  d'ambedue  sul  greco. 
Laonde  i  due  amici  che,  secondo  l'espressione  di  Lapo,  «grae- 
«  cas  liieras  nalu  jam  grandiores,  nec  vacui  omnìno  al- 
«  ligissemus  »  (Lapi,  prohem,  loco  cil.),  devono  avere  atteso 
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insieme  e  sotto  il  medesimo  maestro  ad  acquistare  pieno 
possesso  della  lingua,  nella  quale  erano  già  iniziati.  Lapo  ebbe 
per  precettore  il  Filelfo,  quando  insegnò  a  Bologna  nel  14^28 
(TuAVERSARi,  cp.  21,  lib.  XXV,  e  Cod.  Magliab.  126,  ci. 
XXIII,  f.®  76),  laonde,  se  le  premesse  son  giuste,  anche  Bat- 
tista dovè  perfezionarsi  nel  greco  sotto  lo  stesso  insegnante 
e  nell'anno  medesimo.  Infatti  dopo  il  1428  questi  valentuomini 
non  ebbero  più  occasione  di  convivere  lutti  Ire  nella  me- 
desima città,  e  l'amicizia  fra  Battista  ed  il  Filelfo  fu  neces- 
sariamente stretta  allora  in  Bologna,  avendo  ambedue  prima 
e  dopo  quell'anno  abitato  sempre  in  luoghi  molto  lontani  l'uno 
dall'altro.  Il  Filelfo,  che  avrebbe  chiamato  «  discipulas  un 
giovanetto  statogli  scolaro,  qualificava  Lapo  «  auditor  et  fa- 
«  miliaris  meus  »»  e  parlava  di  Battista  come  ci  fosse  stalo 
legato  da  uguale  domestichezza.  Quando  nel  1451  «  veluli  reno- 
u  vandae  veteris  amicitiae  gratia  >».  (Philelphi,  Episloku,  Vene- 
tiis,  1502,  f.i  288,71)  gli  diresse  il  carme,  del  quale  ragionai 
nella  Vita  (p.  302),  allìdò  l'incarico  di  consegnarlo  a  Nicodemo 
Tranchedini  oratore  al  papa  del  duca  di  Milano  e  cosi  glielo 
raccomandò:  «  Cum  his  literis  luis  Carmen  est  unum  meum 
«  quod  Baptista3  Alberto  fiorentino  jurisconsulto  mihi  quam 
«  AMICISSIMO  reddi  cupio,  quod  ut  facias  diligenler  tanto  studio 
u  abs  te  peto  ut  majore  petere  nihil  possim  n  {Cod,  Hiccard. 
834,  f.o  1).  Da  quanto  ho  esposto  mi  sembra  che  resulti  in 
modo  evidente  come  Lapo,  Battista  ed  il  Filelfo  strinsero  fra 
loro  amicizia  nel  1428,  allorché  questi  insegnava  e  gli  altri 
due  si  perfezionavano  nel  greco. 

Nè  questo  è  fra  i  quattrocentisti  l'unico  esempio  di  per- 
sone che  approfondissero  il  greco  dopo  aver  toccata  una  certa 
età.  Fra  gli  amici  di  Battista  posso  ricordare  il  Panormila 
(Vall^,  Opera,  p.  954)  e  lo  slesso  Paolo  Toscanelli,  il  me- 
dico, geografo  ed  astronomo,  cui  scriveva  il  Miiller  dello 
Regiomontano  :  «  unquam  quievisses  nisi  post  medicinam  sum- 
u  mopere  percognitam  literas  gra^cas  didicisses  »»  [De  trian- 
gulis ,  Nurimbergae,  1533,  p.  56).  . 
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Ed  ora  è  il  momento  di  parlare  d'un  fatto  abbastanza 
singolare.  Fra  le  opere  di  Luciano  tradotte  in  latino  trovasi 
inserito  un  dialogo  intitolato  Virtus  dea,  iìtì  quale  non  esiste 
ii  lesto  greco.  Stannpato  in  latino  leggesi  nell'edizione  di  Mi- 
lano  del  1497  ed  in  altre.  In  quelle  di  Basilea  del  1619  (voi. 
IV,  p.  531,  563),  d'Amsterdam  del  1687  (voi.  lì  p  846,  864), 
e  nella  lodalissima  del  1743,  pure  d'Amsterdam,  (voi.  Ili, 
p.  693,  766)  il  dialogo  Fir^w5  c?ea  ed  un  secondo  intitolato  Pa- 
linurus  (i;,  sono  preceduti  da  questa  avvertenza:  u  Duo  hi 
u  dialogi  sequentes,  Luciani  non  sunt,  ncque  gra3ce  scripti 
u  eliam,  sedquia  a  doclis  Ualiae,  cum  Lucianicis  eodem  tilulo 
u  conjunctos  accepimus  ;  nec  horum  quidem  leciione  fraudare 
«  quenquam  voluimus,  praesertim  cum  ad  exemplum  Luciani- 
«  corum  aliquo  modo  effictiet  ipsi  essent  ».  Lo  stesso  dialogo 
della  dea  Virtù  fu  da  Raffaello  De  Penchenat  copialo  a  Napoli 
nel  luglio  del  1490  col  titulo:  «  Lutiani  philosophi  libellusde 
«  Virtute  conqueiente,  in  quo  introducitur  Mercurius  accitus 
«  a  Virtute  etc.  traductus  e  greco  per  Garolum  aretinum  » 
{Cod.  Laurenziano,  già  Ashburnham  1657,  f.^  110).  Fu  poi 
inserito  fra  I  dialoghi  piacevoli  di  Luciano  philosopho  di  greco 
in  volgare  tradotti  per  messer  Nicolò  da  Lonìgo  (Venetia,  1551, 


(1)  No!  codice  14G0,  f."*  39,  della  regia  biblioteca  di  Lucca  si 
trova  copialo,  verso  la  mela  del  secolo  XV,  questo  dialogo,  ed 
è  intestato:  Maffei  Veggi  laudensis,  Palinurus,  l\  nome  dal  Yegio, 
uno  dei  migliori  poeti  e  prosatori  Ialini  del  Quattrocento,  è  ri- 
petuto quattro  volle  in  testa  delle  3o  pagine,  sulle  quali  è  tra- 
scrilto  \\  bel  dialogo  fra  Palinuro  e  Caronte,  che  tanto  nella  for- 
ma, quanto  nei  concetti  ha  la  maggiore  analogia  coH'allro  opu- 
scolo del  Vcirio  Dialogus  Veritalis  et  Phìlalithis  conservalo  nel 
cod.  Laurenziano  fi3,  pluteo  XXXIV,  p.  137.  Io  credo  il  Vegio 
autore  Palinuro,  nel  modo  stesso  che  rivendico  all'Alberti  la 
paterni  là  del  dialogo  Virlus  dea.  Il  Palinuro  «  insigne  opus  de 
«  felicitale  et  miseria»  intestato  al  Vegioesiste  pure  nel  codice 
Uiccardiano  671,  t?  86. 

3 
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f."  25).  Ma  il  Leoniceno  asserì  cosa  contraria  alla  verità, 
quando  assicurò  che  lutti  i  dialoghi  compresi  nel  volume  da 
lui  stampato  li  aveva  traslatati  dal  greco  :  quello  della  dea 
Virtù  lo  tradusse  senza  dubbio  dal  latino  mancandone  il  te-- 
sto  greco.  Il  Settembrini,  ultimo  traduttore  italiano  di  Lu-- 
ciano,  non  si  lasciò  illudere  dal  sale  lucianesco  sparso  nel 
breve  colloquio  fra  la  Virtù  e  Mercurio,  nè  dalla  sottile  al-i 
legoria  adoperata  per  insegnare  che  la  virtù  è  spregiata  dagli 
uomini,  specialmente  dai  grandi,  egli  non  giudicò  di  Luciano 
il  dialogo,  nè  volle  tradurlo  dal  latino  come  il  Leoniceno 
{Opere  di  Luciano  tradotte,  Firenze,  1862,  voi.  I,  p.  170). 

Ora  questo  dialogo  giudicato  da  valenti  critici  non  in- 
degno di  Luciano  e  dal  francese  De  Penchenat  creduto  tra- 
dotto in  latino  da  quel  Carlo  aretino  cui  il  De  Eyib  [Marga- 
rita poetarum,  sine  loco,  1502,  p.  138,  168),  singolare  coin- 
cidenza, attribuì  il  Philodoxeos  di  Battista  Alberti  è  per 
l'appunto  l'inlercenale  quarta  del  libro  primo  delle  Intercenali 
deir  Alberti  trascritte  col  di  luì  nome  e  cognome- nel  codice 
172  Canoniciano  della  biblioteca  Bodleiana  d' Oxford.  Dopo  di 
ciò  vai  proprio  la  pena  di  continuare  a  sostenere  che  ignorava 
il  greco  l'autore  d'un  dialogo  stampato  in  latino  ed  in  ita- 
liano come  opera  di  Luciano  e  «  ad  Luciani  imitationem  ab 
«  erudito  aliquo  scriplus  »,  siccome  avverti  il  Fabricio  (^i- 
bliotheca  grceca,  Hamburgi,  1796,  voi.  V,  p.  332). 

A  questo  proposito  giova  ricordare  quanto  nella  vita 
dell'Alberti  lasciò  scritto  l'Anonimo,  che  Battista  fu  tanto 
poco  ambizioso  da  attribuire  ai  propri  maggiori  nei  libri  Della 
Famiglia  le  cose  stesse  degne  di  memoria  ch'egli  aveva  com- 
piute. «  Tum  et  suis  in  opusculis  aliorum  litulos  apposuit  et 
«  integra  opera  amicorum  famsB  elargitus  extitit  »  (Alberti, 
Opere  volgari,  voi.  I,  p.  GXII). 

È  notissimo  che  Battista  pubblicò  dapprima  il  Filodosso 
come  opera  di  Lepido  comico,  nè  vi  sarebbe  da  maravigliarsi 
se  il  dialogo  della  dea  Virtù  l'avesse  lasciato  circolare  fa- 
C3ndolo  supporre  opera  di  Luciano.  Tanti  letterati  prima  e 
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dopo  deir  Alberti  si  divertirono  a  far  credere  antiche  le  loro 
composizioni  ridendo  di  quanti  le  giudicavano  tali  ! 

Ma  gli  opponenti  menano  vanto  d'una  frase  dubitativa 
contenuta  in  un  discorso  sulle  lettere  umane  é  sul  modo  di 
studiarle  conservato  nel  codice  Laurenziano  21,  pluteo  LUI, 
codicino  abbellito  da  una  di  quelle  graziose  miniature  che 
destano  l' ammirazione  degF  intelligenti  e  sono  tanto  appetite 
dai  raccoglitori  di  rarità  librarie.  1/ autore  insistendo  suH' 
utilità  di  congiungere  lo  studio  della  lingua  latina  alla  greca, 
perchè  pochissimi  dotti  conoscendo  il  solo  latino  riuscirono 
eloquenti,  conclude:  u  Nos  unum  audivimus  inler  ceteros 
«  maxime,  ut  multi  asserunt,  Baptislam  Albertum  claruisse, 
«  quem  omnino  graece  nescientem  summum  tamen  attigisse 
«  latinae  elocutionis  culmen  nostra  aetas  omnis  confitetur  ». 
(f.^  4).  E  prosegue  lodando  giustamente  lo  bello  stile jihe  fece 
tanto  onore  a  Battista, 

11  discorso  dedicato  a  Lorenzo  di  Piero  dei  Medici  ap- 
parisce dettato  dal  precettore  per  il  discepolo  o  dairamico' 
d'una  famiglia,  in  cui  un  giovanetto  attende  agli  studi.  Però 
nel  tempo,  al  quale  può  risalire  il  codice,  fui\>no  due  i  Lo- 
renzi dei  Medici  figli  di  Piero;  il  Magnifico  ed;  il  nepole  di 
lui  morto  duca  d'Urbino.  A  quale  dei  due  Medici  sarà  slato 
diretto  il  discorso?  L'autore  ricordati  i  numerosi  e  segnalati 
benefizi  ricevuti  dall'avo  e  dal  padre  di  Lorenzo,  cioè  da 
Cosimo  e  da  Piero,  soggiunge:  «  Patruo  tuo  amplissimo  me 
«  eliam  atque  etiam  commenda  ».  Anche  verso  la  metà  del 
Quattrocento  si  trova  qualche  volta  usato  il  superlativo 
amplissimo  {?ii\LiLLmìyEpistolce^  f.M02);  ma  questo  titolo 
non  divenne  comune,  nè  entrò  in  moda  fino  ai  primi  del 
secolo  ^XVJ,  ed  allora  fu  riservato  ai  grandi  prelati,  spe- 
cialmente ai  cardinali,  il  futuro  Leone  X,  Giovanni  figlio  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  fu  il  primo  cardinale  della  famiglia 
Medici  ed  appunto  egli  era  zio  dell'altro  Lorenzo  divenuto 
poi  duca  d'Urbino.  Al  contrario  il  Magnifico  non  ebbe  zii 
prelati,  non  potendosi  tenere  per  prelato  Carlo  de'  Medici 
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figlio  bastardo  di  Cosimo  morto  nel  1492  proposto  di  Prato, 
e  l'unico  zìo  legittimo  gli  mori  ammoglialo  nel  1463.  Dun- 
que r  esortazione  al  Lorenzo  pregato  di  salutare  YampHssimo 
zio  è  senza  dubbio  direna  al  Medici  morto  duca  d'  Urbino. 

Per  ragione  d'età  Carlo  Aldobrandi  autore  del  discorso  non 
potè  dirigerlo  a  Lorenzo  il  Magnifico,  quando  questi  era  gio- 
vanelto.  Sebbene  restino  poche  notizie  sull'Aldobrandi,  sono 
sufficienti  a  concludere  che  se  non  nacque  assai  dopo  del 
Magnifico,  gli  fu  per  lo  meno  coetaneo  da  mancargli  fauto- 
rità  posseduta  dall'  uomo  provetto  o  dal  precettore  per  di- 
rigere ad  un  giovane  un'esortazione  allo  studio.  Infatti  Carlo 
sposò  nel  1507  Ginevra  Ridolfì  (Bandini,  De  Junctarum  typo-  ^ 
graphia,  Lucae,  1791,  p.  47),  che  lo  fece  padre  di  quel  Ber- 
tino,  il  quale  giovane  di  prima  barba  e  pallesco  arrabbiato 
fuggi  nel  campo  imperiale  e  pontificio  durante  la  gloriosa 
difesa  di  Firenze  e  mori  per  le  ferite  ricevute  nel  famoso  duello 
di  Dante  da  Castiglione  e  dei  suoi  compagni  campioni  della 
patria  libertà  contro  i  parricidi  che  volevano  opprimerla  (Var- 
chi, Storia  fiorentina,  Colonia,  1721,  p.  298,  349,  331.  Am- 
mirato, Storia  fiorentina,  Firenze,  1641,  voi.  HI,  p.  392).. 
Ammettendo  pure  che  Bertino  nascesse,  quando  il  padre  aveva 
sessant'  anni ,  Carlo  sarebbe  stato  coetaneo  del  Magnifico  nato 
nel  1  Gennaio  1448.  Ma  f  Aldobrandi  dovè  essere  assai  più 
giovane  del  Magnifico,  perchè  la  sua  limitata  operosità  let- 
teraria s'esplicò  tutta  nel  secolo  XVI.  Egli  dedicò  allo  stesso 
Lorenzo  dei  Medici  il  giovane,  cui  credo  dirigesse  il  di- 
scorso sopra  ricordalo ,  una  edizione  delle  Notti  di  Aulo 
Gelilo  curata  con  gran  diligenza  (A.  Gellii,  Noctes,  Florentia), 
1513):  intorno  al  1516  raccolse  varii  carmi  in  onore  di  Lo- 
renzo duca  d'Urbino  e  d'altri  Medici  e  pose  una  lettera  in 
fine  a  quella  raccolta  intitolata  Lauretum,  creduta  stampata 
dai  Giunti  e  riprodotta  dal  Moreni  (riorenlia?,  1820,  p.  V, 
43),  contenente  versi  di  Madalio  corlonese  e  d'altri  verseg- 
giatori vissuti  sui  primi  del  secolo  XVI.  Inoltre  nel  1518, 
quando  l'Aldobrandi  risiedè  fra  i  priori  di  Firenze,  46  anni 
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dopo  la  morie  deirAIbérli,  prepose  una  lettera  proemiale  alla 
versione  della  guerra  gallica  di  Griulio  Cesare  pubblicala  da 
Dante  Popoleschi  per  raccomandarla  agli  studiosi  (Cesare, 
Commentarli,  Firenze,  1518). 

Però  le  parole  dell' Aldobrandi  sono  prive  dell'autorità 
die  avrebbero  quelle  d'un  contemporaneo  dell'Alberti.  La  frase 
dubitativa  «  audivimus  ut  multi  asserunl  »  è  il  risultato  di 
voci  raccolte  da  persone  chi  sa  mai  se  bene  e  come  informate. 
Anche  sui  primi  del  secolo  XVI  gli  studiosi  investigavano 
se  Battista  aveva  conosciuto  o  ignorato  il  greco,  ma  la  que- 
stione rimane  irresoluta  dal  «  multi  asserunt  »>  dell'Aldobrandi. 
Molti  asserivano:  dunque,  altri  negavano  ,  il  dubbio  conti- 
nuava e  per  risolvere  la  questione  mi  sembrano  di  maggior 
importanza  gli  argomenti  sopra  esposti  che  la  frase  dubbiosa 
dell'Aldobrandi,  enunziala  perchè  si  prestava  a  convalidare  la 
tesi  da  lui  presa  a  difendere. 

L'  eruditissimo  Anziani  prefetto  della  Laurenziana,  fu  il 
primo  a  darmi  cortesemente  notizia  del  codice  col  discorso 
dell'Aldobrandi.  Poco  dopo  lo  vidi  citato  pure  dal  Mehus,  il 
quale  riferì  le  parole  dell'Aldobrandi  in  una  vita  di  Battista 
scritta  ;per  premetterla  alla  pubblicazione  di  varii  opuscoli 
dell'Alberti  da  quel  solerle  indagatore  delle  cose  fiorentine 
preparati  per  la  slampa  circa  il  1760.  Vita  ed  opuscoli 
rimasti  inediti  sono  conservati  nella  Marucelliana  di  Firenze 
[Cod.  B,  VI,  40,  p.  17.  CodJ.  B,  VI,  34-39);  bensì  il  Mehus 
si  ristrinse  a  riportare  le  frasi  dell'Aldobrandi  senza  com- 
batterle 0  approvarle. 

V. 

Adesso  aggiungerò  qualche  altra  notizia  suir  Alberti  da 
me  spigolata  dopo  che  ne  pubblicai  la  vita. 

Era  noto  che  Battista  aveva  avuta  gran  domestichezza 
coi  Parenti  di  Firenze.  Nel  Li7;?'o  di  ricordi  di  Marco  e  Piero 
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Parenti^  conservalo  nell'Archivio  di  Slato  di  Firenze  e  princi- 
pialo nel  1447,  si  trova  Ire  volle  menzionato  Ballista.  Il  6  di 
luglio  1450  Baltisla  dottore  e  scrittore  apostolico  fece  in  Fi- 
renze il  conleggio  del  dare  ed  avere  con  Marco  Parenti  e  si 
pareggiarono  di  fiorini  larghi  12.  13.  17  (f."  19).  Ai  13  d'apri- 
le del  1451  Marco  Parenti  di  commissione  di  Battista  pagò 
grossi  4  per  pubblicazione  d'un  breve  papale  su  certa  causa 
agitata  per  questioni  relative  all'oratorio  di  s.  Maria  della  La- 
stra nel  popolo  di  Gangalandi,  priorato  di  messer  Battista.  Nel 
l  luglio  successivo  Bono  Boni  saldò  il  piccolo  debito  (f.*^  25). 
Inoltre  il  Repetti  {Dizionario  della  Toscana,  Firenz^e,  1835, 
voi.  Il,  p.  398)  fra  le  carte  dell'arte  di  Calimara  rinvenne  una 
deliberazione  dei  consoli  del  9  giugno  1466  intorno  ad  un 
gravamento  di  fiorini  44  contro  il  muratore  Biagio  di  Antonio 
per  domanda  fatta  da  Marco  Parenti  a  nome  di  messer  Bat- 
tista rettore  di  Gangalandi. 

Mi  ha  sempre  recato  maraviglia  il  silenzio  su  Battista 
mantenuto  da  Vespasiano  da  Bisticci,  il  celebre  cartolaio  o  li- 
braio fiorentino  amica  e  provveditore  di  libri  per  Cosimo  dei 
Medici,  per  Niccolò  V  e  per  Federigo  d'Urbino.  Attese  le  strette 
relazioni  avute  da  Battista  con  queste  celebri  persone,  io 
aveva  rettamente  supposto  ch'egli  pure  fosse  notissimo  a  Ve- 
spasiano :  ora  rinvengo  la  prova  che  il  libraio  ed  il  grand'uo- 
mo  erano  almeno  amici  d'intimi  amici.  Marco  Parenti  nota  nei 
Ricordi  che  il  17  giugno  1463  Vespasiano  di  Filippo  cartolaio 
fu  compare  d'un  figlio  di  lui  (f.  56).  E  con  tutto  questo  Ve- 
spasiano non  dovè  conoscere  Battista?  Il  silenzio  del  cartolaio 
su  Battista  ebbe  qualche  altro  motivo,  ma  è  difficile  divi- 
nare qual  fosse. 

Senza  poter  assicurare  che  si  tratti  di  Battista  riferirò 
queste  parole  esistenti  in  una  lettera  di  Piero  Acciaioli  di- 
retta da  Roma  a  Vespasiano  il  23  maggio  1463  (  Cod.  Lau- 
renz.  30,  plul.  XG.  sup.,  f.  24).  De  facti  d'Alberto  scriptorc 
mai  mi  rispondesti  nulla  ne  tu,  ni  ser  Grifo. 
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X 

Illudi  gennaio  1508  il  cardinale  Francesco  Soderini,  che 
per  ragione  d'età  (nacque  nel  1453,  Ciaconii,  Vitoe,  Romae,  1677, 
voi.  Ili,  col.  203)  può  avere  conosciuto  personalmente  TAl- 
bertl,  ringraziava  Marcello  Virgilio  del  dono  di  certe  iscri- 
zioni etrusche  trovate  nelle  Chiane.  Egli  le  aveva  falle  tra- 
scrivere e  circolare  le  copie  fra  i  letterati  di  varie  parti  d'Ita- 
lia senza  che  alcuno  riuscisse  a  spiegarle.  «  Gontigit  enini 
«  deliteris  etruscisquodfortassisdegraecis  latinisque  aliquando 
«continget;  ut  deficiente  lingua  usus  etiam  interierit  lilera- 
«  rum.  Quod  civitatis  noslrae  doctissimusLeo  Baptista  Albertus 
u  dicit  non  posse  de  aegyptiis  literis  evenire,  quando  illi  non 
«  patrium  sermonem,  sed  naturam  sedati,  characteres  invene- 
«  runt  una  cum  rerum  natura  duraturos  n., Rilevasi  dalla  let- 
tera (Fea,  Miscellanea,  Roma,  1790,  p.  CCCXXVII)  che  Bat- 
tista aveva  giustamente  creduti  intelligibili  i  geroglifici 
egiziani,  fmchè  rimarrebbero  sulla  terra  tracce  degli  ani- 
mali, dei  vegetali  e  degli  altri  simboli  adoperati  per  signi- 
ficare idee  rappresentate  con  segni  di  cose  esistenti  in  natura; 
mentre  divengono  indecifrabili  le  memorie  dei  popoli  estin- 
ti che  adoperarono  nella  scrittura  segni  convenzionali,  quan- 
do per  una  causa  qualunque  questi  segni  cessano  d'  essere 
conosciuti.  Gli  Egittologi  decifratori  dei  caratteri  simbolici 
degli  Egizi  dimostrarono  che  Battista  giudicò  rettamente. 

X 

Nel  luglio  del  1463  Giovanni  Miiller,  detto  Regiomontano, 
serviva  il  Bessarione  in  qualità  di  familiare  o  segretario. 
Quando  il  cardinale  fu  da  Pio  II  spedilo  legato  a  Venezia,  vo- 
leva transilare  da  Ferrara  con  gran  gioia  del  Miiller  bramoso 
di  fare  conoscenza  personale  con  Giovanni  Bianchini  vecchio 
esercitatissimo  nei  numeri;  ma  il  Bessarione  per  timore  della 
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peste  mutò  strada.  Da  lungo  tempo  il  Bianchini  serviva  gli 
Estensi  ed  anche  nel  1450  per  ordine  del  marchese  Leonello 
aveva  trattate  certe  questioni  monetarie  col  Bessarione  allo- 
ra cardinale  legalo  in  Bologna.  Prestando  cieca  credenza  alle 
parole  del  Bianchini,   egli  non  ebbe  precettori ,  nè  frc- 
(juentò  scuole  e  però  si  scusava  di  possedere  cattiva  scrit- 
tura e  d'essere  peggiore  parlatore,  poiché  conversava  sol- 
tanto cogli  Estensi  suoi  padroni.  In  gioventù  attendeva  alla 
mercatura  e  si  dilettava  alquanto  d'algebra  ;  chiamato  poi  a 
reggere  l'erario  dei  marchesi  cercava  distrazione  dalle  cure 
quotidiane  nei  calcoli  astronomici  che  procurava  con  somma 
diligenza  di  facilitare  ed  abbreviare  compilando  le  Tavole 
del  moto  dei  pianeti^  del  primo  mobile  e  delle  eclissi,  tavole  che  - 
continuamente  si  sforzava  d'ampliare:  inoltre  trovava  tempo 
di  comporre  i  Fiori  deWahnaqesto,  la  Tavola  rubricata  della 
declinazione  secondo  Varco  della  latitudine,  VArtc  di  misurare 
colla  vista,  forse  altri  libri,  e  di  costruire  uno  strumento  per 
mostrare  l'altezza  delle  stelle.  AI  valentissimo  astronomo  e 
tesoriere  dei  marchesi  da  Este  il  Miiller  scriveva  ncH'll  di 
febbraio  del  1464  :  «  Non  possum  non  admirari  socordìam 
«  astronomorum  vulgarium  nostra)  tempeslatis,  qui  vcluli 
"  mulieres  credute  quidquid  in  libris  sive  tabularum  sive  ca- 
«  nonum  suorum  offendunt  lamquam  divinum  quodpiara  et 
imitabile  acceptant:  credunt  scriploribus  et  veritatera 
«  negligunt...  Item  tempore  nostro  oporterel  declinationem 
u  solis  maximam  esse  graduum  24,  minutorum2.  Nos  autem, 
«  praeceptor  meus  (Giorgio  di  Peurbach)  et  ego,  instrumenlis  " 
<'  reperimuseam  23  graduum,  minutorum  28  fere.  Magistrum 
«  Paulum  florentinum  et  dominum  Baptistam  de  Alberlis  sa3- 
«  pe  audìvì  dicentes  se  diligenter  observasse  et  non  repe- 
«  risse  majorem  gradibus  23,  minutis  30,  quae  res  etiam 
«  tabulas  nostras,  videlicet  tabulam  declinationis  et  ceteras 
"  qua)  super  eam  fundantur  innovare  persuadet  ».  Accenna 
quindi  a  varie  misure  della  declinazione  del  sole  e  ad  una 
che  portava  una  differenza  di  minuti  41  «  error  intolerabilis; 
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«  Iioc  foiiasse  non  terrerel  quempiam  si  sokis  ego  rem  liane 
«  inslrumenlo  com perire  lenlassem  :  sed  aclsiinl  viri  doclis- 
«  simi  el  fide  digni  Georgius  bona)  memoriae,  olim  pra3ce- 
«  ptor  meus,  magister  Paulus  el  dominiis  Baptisla  supra  nie- 
morali  ».  Dinanzi  all'esplicita  testimonianza  d'uno  dei  ma- 
tematici di  maggior  valore  del  secolo  XV  bisogna  aggiungere 
agli  altri  meriti  di  Battista  ed  all'universalità  dei  suoi  studi 
quello  d'essersi  occupalo  d'astronomia  e  di  avere  insieme  al- 
l'amicissimo suo  Paolo  Toscanelli  tanto  approfondita  quella 
scienza  da  potere  studiare  difficili  problemi  astronomici,  isti- 
tuire calcoli  per  conoscere  la  declinazione  del  sole  ed  essere 
citato  quale  autorità  nell'argomento.  Laonde  il  Miiller  cor-, 
reggeva  con  maggior  confidenza  un  errore  astronomico  tro- 
vando che  le  proprie  osservazioni  concordavano  coll'opinione 
di  matematici  espertissimi,  quali  il  Peurbacli,  il  Toscanelli  e 
r  Alberti. 

Battista  si  trova  ricordato  altra  volta  dallo  stesso  Regio- 
montano  in  una  lettera  da  Roma  del  13  di  febbraio  1465  di- 
retta ad  Iacopo  da  Spira,  astronomo  di  Federigo  d'  Urbino. 
Gli  chiede  amicizia,  perchè  ambedue  sono  alemanni,  hanno 
poco  distanti  le  case  paterne,  coltivano  i  medesimi  studi  ed 
uno  serve  Federigo,  l'altro  il  Bessarione,  principi  fra  loro 
amicissimi.  Iacopo  espertissimo  nell'astronomia  e  nell'aritme- 
tica giunse  a  godere  lauto  stipsndio,  mentre  la  scienza  da  lui 
professata  è  poco  studiala  e  pochissimi  cercarono  guada- 
gni coir  esercitarla.  «  Tuam  denique  excellentiam  Baptisla 
«  de  Albertis  vir  oplimus  saepenumero  mihi  praBdicavit  ». 
E  questa  è  nuova  conferma  delle  amichevoli  relazioni  tra 
Federigo  d'Urbino  e  Battista,  il  quale  alla  corte  del  Monte- 
feltro  ebbe  modo  d'apprezzare  il  valore  scientifico  d'Iacopo 
da  Spira  e  ne  aveva  ragionato  col  Miiller. 

Queste  notizie  sulla  dottrina  di  Battista  nell'  astronomia 
le  devo  alla  squisita  cortesia  di  don  Baldassarre  Boncompa- 
gni  dei  principi  di  Piombino,  cultore  esimio  delle  scienze  ma- 
tematiche ed  uomo  di  larghezza  senza  pari  nell'  aiutare  gli 


studiosi  con  preziose  indicazioni.  Egli  m'inviò  perfino  Topera^ 
assai  rara  del  De  Murr  {Memorabilia  hihliothecarum  Norim-  % 
hergensium,  Norimbergia3,  1786,  voi.  I,  p.  74,  106,149,  168),  |- 
.  ove  sono  stampate  le  lettere  del  Miiller  e  del  Bianchini  con.^ 
le  notizie  riferite.  % 


Notai  nella  Vita  dell'Alberti  (p.  136)  ch'egli  nel  calco-  | 
Jare  le  proporzioni  del  corpo  umano  non  segui  Vilruvio,  il'| 
quale  insegnava  che  le  misure  dell'  uomo  sono  proporzionali 
alla  grandezza  del  capo,  però  [Vitruvio  ed  i  seguaci  di 
lui  dicono  r  uomo  essere  alto  un  certo  numero  di  teste. 
Al  coirtrario  l'Alberti  {Opere  volgari,  voi.  IV,  p.  170)  divise 
in  sei  moduli  l'altezza  del  corpo.  Ora  Bonaccorso  Ghiberti, 
cui  era  avo  o  nonno  il  famoso  Lorenzo  costruttore  delle  porte 
di  bronzo  di  s.  Giovanni  a  Firenze,  nel  suo  Libro  d'arte  [Cod, 
Magliab.  2,  ci.  XVII,  f  86),  riferi  gì'  insegnamenti  e  copiò 
il  disegno  del  meccanismo  inventato  da  Battista  per  trovare 
agevolmente  le  dimensioni  del  corpo  umano,  attribuendo  al- 
l'inventore, come  richiedeva  giustizia,  il  merito  dell'invenzione. 

All'opposto  Alberto  Durer  [Simmetrìa  dei  corpi  umani 
tradotta  da  P.  Gallucci,  Venezia,  1591,  p.  29),  dopo  avere  sta- 
bilito che  le  proporzioni  del  corpo  stanno  in  rapporto  col- 
l'altezza  del  capo,  il  quale,  secondo  lui,  può  essere  la  setti- 
ma, ottava,  nona  o  decima  parte  dell'  intero  corpo  umano, 
per  conoscere  con  via  più  esquisita  le  diverse  misure  del 
corpo  lo  divide  in  parti  come  l'Alberti,  modificandone  un  poco 
il  sistema  e  tacendo  che  il  metodo  l'aveva  inventato  Battista. 

X 

l\  Pozzetti  [Dissertazioni,  Bologna,  1810,  p.  14)  fece  dire 
al  Renouard  che  dall'officina  degli  Aldi  fu  nel  1588  dato  alla 
luce  un  opuscolo  dell'Alberti  intitolato  De  legato  pontificio. 
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Osservai  già  nella  Vita  (p.  89)  come  il  Renonard  scrisse  che 
l'opuscolo  De  legato  era  stato  impresso  dagli  Aldi  unitamente 
ai  Trivi  dell'Alberti,  ma  non  che  l'aveva  scritto  Battista. 
Avendo  potuto  leggere  il  raro  opuscolo  assicuro  che  non  gii 
appartiene.  Infatti  il  trattatello  principia:  «  Cum  bis  prò- 
«  ximis  mensibus  summus  pontifex  me  ad  regem  nostrum 
«  legatum  mittere  decreverit  ».  L'Alberti  non  fu  mai  suddito 
di  re  e  nella  curia  pontificia  visse  sempre  in  tal  grado  da 
non  essere  inviato  per  oratore  ad  alcuna  corte.  Infine  1'  au- 
tore scrive  (f.^  14):  «  Audivi  ego  Leonis  X  tempore  dalla 
qual  frase  manifestamente  resulta  l'opuscolo  composto  nel  se- 
colo XVI  ed  anche  inoltrato. 

X 

Un'opera  architettonica  esistente  sotto  il  portico  di  s. 
Francesco  a  Fano  fu  dall'  Yriarte  {Un  condottiere  au  JV 
siede,  Paris,  1882,  p,  68)  attribuita  all'Alberti.  E  iUmonu- 
mentosepolcrale  inalzato  nel  1460  da  Sigismondo  Malalesta  per 
collocare  le  ceneri  del  proprio  padre  Pandolfo.  Sopra  conve- 
niente base  terminata  da  gola  diritta  sorgono  tre  pilastrini 
striati  con  basi  e  capitelli,  questi  alquanto  curveggiati  nel- 
l'abaco e  suo  gocciolatoio,  somiglianti  a  quelli  del  tempiett>o 
inalzato  a  Firenze  nel  centro  della  cappella  di  s.  Pancrazio 
col  disegno  di  Battista.  I  due  interstizi  fra  i  pilastrini  sono 
circondati  da  cornici  e  vi  campeggiano  due  scudi  con  lo 
stemma  Malatesla  inquartato  alla  sigla  di  Sigismondo  (SI)  ; 
gli  stemmi  pendono  da  due  festoni  attaccati  ai  capitelli  dei 
pilastrini.  Il  tutto  è  sormontato  da  elegantissimo  cornicione 
col  fregio  finamente  intagliato  ad  ornali,  i  quali  pure  hanno 
qualche  analogia  col  disegno  della  ghirlanda  che  corona  il 
tempietto  di  s.  Pancrazio.  Sopra  il  cornicione  è  posata  una 
grand'urna  di  marmo  nero  per  rinchiudere  le  ceneri. ^di  Pan- 
dolfo e  vi  sono  incise  l'iscrizione  e  la  data  1460.  A  due  terzi 
d'altezza  l'urna  è  restremata  ed  al  punto  della  restremazio- 
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ne  è  fissalo  con  borchie  metalliche  un  gran  pezzo  di  marmo 
bianco,  nel  quale  sono  eseguili  a  rilievo  due  festoni  di  fiori 
e  di  frutta  e  nella  curvatura  dei  festoni  sono  collocale  due 
leste  d'angioletti.  Lo  siile  del  gentil  monumento  e  l'insieme 
della  decorazione  Io  fanno  credere  opera  dell'Alberti,  come  lo 
giudicò  l'Yriarle,  mentre  volendo  andare  per  congettiireìo  at- 
tribuì a  Matteo  Nuli  di  Fano  il  Masetti  {Monumenti  malatestia- 
ni nella  chiesa  di  s,  Francesco  in  Fano,  Roma,  1842,  p.  8). 

A  parere  mio  ITriarte  s'appose  al  vero  nel  credere  dise- 
gnato da  Battista  il  sepolcro  di  Pandolfo,  ma  non  posso  con- 
sentire neir  asserzione  di  lui  che  tulli  i  bronzi  esistenti  o 
esistili  in  s.  Francesco  di  Rimini  fossero  opera  di  Matteo  Pa- 
sti {Un  condottieri,  p.  221).  Infatti  il  cancello  di  bronzo 
d'una  cappella  Io  lavorò  Maso  di  Bartolommeo  da  Firenze  e 
parie  del  prezzo  lo  pagò  il  Pasti  stesso  colle  proprie  mani 
{Cod.  Magliai),  palatino  70,  f."  71,  121).  Peccato  che  i  can- 
celli in  bronzo  delle  cappelle  di  s.  Francesco  siano  slati 
(lislruUi  I 

X 

Secondo  Io  Wadding  [Annales  Minorum,  Roma),  1733,  voi. 
XIV,  p.  407)  il  ciborio  dell'aitar  maggiore  della  cattedrale 
di  Parma  lo  disegnò  «  Alberlus  insignis  architectus  aliunde 
«  ad  hoc  opus  evoca tus  ».  Alcuni  scrittori  parmigiani  vol- 
lero attribuire  l'opera  a  Battista,  non  il  Pezzana  [Storia  di 
Parma,  Parma,  1859,  voi.  V,  p.  38)  che  opina  appartenga  ad 
Alberto  da  Carrara.  Invece  il  Corio  {Aristotele  ila  Bologna, 
in  Politecnico,  anno  XX,  Milano,  1872,  p.  572)  crede  il  ciborio 
di  Rodolfo  detto  Aristotele  da  Bologna,  il  celeberrimo  idrauli-^ 
co  ed  architetto  immortalatosi  col  raddrizzare  torri  penden- 
ti e  condurle  intere  da  un  luogo  all'altro,  come  quella  della 
Magioile  a  Bologna  alta  sopra  terra  più  di  tredici  metri  e 
trasportata  a  sette  metri  di  disianza  nell'  agosto  del  1455. 
Neir  ottobre  del  1459  Aristotele  fu  a  Parma  mandatovi  da 


Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ed  a  richiesta  dei  Parmigia- 
ni vi  tornò  diverse  volte  negli  anni  successivi  per  sistemare 
un  naviglio.  Sul  cognome  d'Aristotele  gli  scrittori  discorda- 
no: ajcuni  lo  vogliono  figlio  di  maestro  Fioramonte  oFera-' 
vante,  altri  di  Fioravante  degli  Alberti  (Ganetta,  Aristotele  da 
Bologna^  in  Archivio  storico  lombardo^  Milano,  1882,  anno  IX, 
p.  672),  ed  i  più  l'appellano  Fioravanti.  Ma  Leandro  Alberti 
{Descrizione  d' Italia,  Bologna,  1550,  f.i  300,43),  nato  e  vissuto 
a  Bologna  nei  prin\i  del  secolo  XVI,  altero  di  discendere  dalla 
famiglia  di  Battista,  e  per  ogni  rispetto  in  grado  di  cono- 
scere il  vero  cognome  del  proprio  concittadino,  dice  Degli 
Alberti  Aristotele  :  onde  il  grand'  ingegnere  potè  nascere 
da  uno  Degli  Alberti  stabilitosi  in  Bologna  durante  l'esilio 
della  famiglia  da  Firenze  ed  avere  cosi  affinità  o  almeno  ap- 
partenere alla  consorteria  di  Battista.  Non  è  questo  il  mo- 
mento di  studiare  cotal  questione  ;  peraltro  se  anche  Aristo- 
tele fu  un  Alberti,  sarebbe  veramente  degno  d'osservazione 
trovare  al  tempo  medesimo  in  una  sola  famiglia  due  inge- 
gni tanto  straordinari.  Ed  ora  tornando  al  bel  ciborio  ed 
all'Alberto  menzionato  dallo  Wadding  occorre  notare  che  l'ope- 
ra fu  ordinata  ad  insinuazione  di  fra  Bernardino  da  Feltro, 
quando  nel  1485  predicava  in  Parma,  inoltre  l'artista  vo- 
leva ornare  col  ritratto  del  valente  predicatore  uno  dei 
due  spazi  esistenti  fra  il  secondo  cornicione,  i  pilastri  e  la 
curvatura  dell'arco  centrale,  dove  collocò  due  teste  a  basso- 
rilievo che  sembran  ritratti  (Bertoluzzi,  Guida  di  Parma^ 
Parma,  1830,  p.  74).  Laonde,  ammesse  le  date  ed  i  fatti  al- 
legati, è  giuocoforza  concludere  che  nel  lavoro  non  ebbero 
mano  nè  Battista,  nò  Aristotele.  Il  primo  nel  1485  dormiva 
nel  sepolcro  da  trédici  anni,  ed  il  secondo  da  nove  anni  aveva 
abbandonata  l'Italia  per  servire  in  Mosca  Giorgio  duca  di 
Russia,  nò  più  ritornò  nella  nostra  cara  penisola. 
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VI. 

Delli  conio  nella  Vita  (p.  478483)  della  venerazione 
per  TAlberli  costanlemenle  professata  da  Cristoforo  Landino. 
Ora  posso  aggiungere  ch'egli  aveva  deciso  di  porgere  al 
grand*  uomo  solenne  testimonianza  di  stima  dedicandogli  la 
Xandra^  raccolta  di  versi  che  appena  ventenne  (1443)  prin- 
cipiò a  comporre  e  pubblicò  quindici  anni  appresso  presen- 
tandola a  Piero  di  Cosimo  dei  Medici.  Quali  ragioni  lo  induces- 
sero a  cambiare  mecenate,  s'intende  sapendo  che  a  Firenze 
per  incontrare  fortuna  era  necessaria  la  protezione  della 
famiglia  Medici.  Nella  Xandra  il  Landino,  come  aveva  fallo 
nella  Cinthia  Enea  Silvio  Piccolomini,  il  futuro  papa  Pio  li, 
e  wqW Angelinetus  il  siciliano  Giovanni  Marrasio,  uni  ai  versi 
d'amore  carmi  sopra  vari  argomenti  intitolandoli  dal  nome 
della  donna  amata.  In  sette  codici  fiorentini  la  Xandra  divisa 
in  tre  libri  ha,  tranne  leggere  differenze,  la  forma  definitiva 
datagli  dall'  autore  ;  al  contrario  nel  codice  1460  della  real 
biblioteca  di  Lucca  è  ordinata  in  due  Hbri  e  contiene  i  carmi 
composti  dal  giovanissimo  poeta,  che  nel  pubblicare  l'opera 
ne  soppresse  o  profondamente  modificò  trentadue.  Dei  carmi 
trascritti  nel  codice  Lucchese  soltanto  ventitré  fanno  parte 
del  libro  primo  della  Xandra  aumentata  con  dieci  componi- 
menti dettali  in  età  più  matura-  dall'autore,  il  quale  vi  ag- 
giunse tutti  i  carmi  dei  libri  secondo  e  terzo  (1). 


(1)  Il  sig.  Luigi  Andreani  bibliotecario  nella  r.  libreria  di 
Lucca  ebbe  la  gentilezza  di  comunicarmi  1  titoli  ed  il  primo  verso' 
dei  carmi  contenuti  nella  Xandra  del  codice  Lucchese,  e  così  po- 
tei riscontrare  quali  e  quanti  componimenti  il  Landino  rifiutasse 
nel  pubblicare  l'opera.  Il  cortese  e  valente  giovane  riceva  i  miei 
più  vivi  ringraziamenti. 

J 
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Al  codice  Lucchese  servono  di  proemio  i  magnifici  Fale- 
uci  «  Ibis,  sed  tremulo,  libelle,  gressu  »  scritti  a  bella  posta 
per  offrire  la  Xandra  a  Battista.  Erano  tanto  graziosi  da 
non  sapere  il  poeta  determinarsi  a  sopprimerli,  ma  frammisti 
agli  altri  carmi  perdono  di  significato  ed  importano  soltanto 
per  la  rara  venustà  e  perchè  parlano  di  Battista.  Seguono 
due  distici  :  col  primo  l'Alberti  viene  avvertito  che  il  secondo 
distico  «  De  inscriptione  libri  »  dà  ragione  del  titolo  del  vo- 
lume. Noterò  fra  i  carmi  rifiutati  uno  a  Francesco  d'  Alto- 
bianco  Alberti,  il  poeta  (f.°  34);  ed  altro  d'otto  distici,  sop- 
presso perchè  sudicissimo,  diretto  a  quel  Tommaso  Cefi  (f.'^  25) 
ohe  nel  1443  insieme  con  Leonardo  Dati  rivide  l'opera  Della 
Famiglia  per  incarico  ricevuto  da  Battista  (Dathi,  Epistolce, 
Fiorentine,  1743,  ep.  13).  Di  versi  diretti  all'Alberti  il  Landino 
soppresse  il  distico  sopra  ricordato  ed  il  seguente  carme 
(L'  28). 

Ad  Leonem  Baplistam  Albertum 
Baplista  Albertos  Inter  celeberrime  cunctos, 

Et  patria)  nomen,  delitiaeque  tua?; 
Tu  seu  bella  cupis  tumido  depingere  versu 

Digna  maronea  carmina  voce  sonas: 
Grandia  seu  mavis  pedibus  dictare  solutis 

JEquas  divinum  tunc  Giceronis  opus; 
Seu  juvat  historias  et  facta  exponere  prisca, 

Alter  eris  Grispus,  Livius  alter  eris. 
Tu  faciles  elegos  cithara  cantare  latina 
Atque  potes  tusca  ludere  docte  lyra. 
Denique  quidquid  habet  nostri  nova  temporis  a^tas 
Quis  neget  ?  Hoc  nobis  omne  Leonis  erit. 
Nei  sei  distici  il  poeta  aveva  voluto  celebrare  la  versa- 
tilità dell'ingegno  ed  accennare  a  diversi  degli  svariati  argo- 
menti, sui  quali  aveva  scritto  Battista. 

Il  silenzio  mantenuto  dal  Bandini,  diligente  biografo  del 
Landino,  nell'opera  Specimen  literaturoe  ftorentinoe^  lascia  com- 
prendere che  non  ebbe  seniore  della  prima  compilazione  della 
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Xandra,  A  me  il  ritrovarla  nel  codice  Lucchese,  sul  quale  il 
copista  prese  un  ricordo  segnandovi  la  data  settembre  1449 
(f/123),  ha  dimostralo  che  poco  giustamente  congetturai  com- 
posti a  tempo  di  papa  Callisto  Ili  i  due  opuscoli  di  Battista 
Canise  Musca.  Il  codice  li  dimostra  scritti  durante  il  pontifi- 
calo d'Eugenio  IV,  altrimenti  il  Landino  non  si  sarebbe  pri- 
ma del  1449  rivolto  al  proprio  libro  dicendogli;»  Tu  visite- 
rai Battista  in  Roma  e  nella  libreria  sua  ti  troverai  compa- 
gno alle  numerose  e  severe  opere  dettate  da  lui.  Riconosci  umilv 
mente  la  tua  piccolezza, 

Et  te  Passeris  illius  querelis, 

Doctis  sive  Canis  jocis  iberi, 

Arguta?,  lepidaeque  sive  Muscce 

Extremum  comilem  dabis,  superque  est 

Islis  si  potes  ultimus  sedere. 
Sono  perduti  i  versi  sul  Passero  menzionati  dal  Landino 
e  scritti  molto  prima  del  Crine  e  della  y¥o5ca.  Quel  carme  ap- 
parteneva alla  prima  gioventù  di  Battista,  qur;ndo  egli  si  face- 
va lecito  di  corteggiare  le  donne.  Infatti  neir  ^^la^or  vi  allude 
scrivendo  come  qualche  poeta  inamorato  »  eleganti  Carmine 
u  Passerem  deflet  demortuum,delitias  dominoe  n.  Ma  è  inutile 
dìirondersi  a  parlare  di  versi  ora  smarriti. 

X 

Era  già  pubblicata  nel  fascicolo  Ì^S  (kWArcìdvio  storico 
italiano  la  prima  parte  del  presente  scritto  e  lo  stampatore 
aveva  composto  il  rimanente,  quando  ho  rinvenuto  un  docu- 
mento prezioso  per  confermare  le  mie  asserzioni  sulla  pre- 
senza in  Roma  di  Battista  impiegato  nella  curia  pontificia 
innanzi  alla  fuga  del  papa  dal  Vaticano  avvenuta  il  5  giu- 
gno 14:^4.  Il  documento  c  troppo  importante  perchè  io  resista 
al  piacere  di  pubblicarlo  immediatamente.  E  una  raccoman- 
dazione della  Signoria  (iorentina  al  cardinale  Francesco  Con- 
dulmier,  detto  il  cardinale  di  s.  Clemente  e  nepote  di  papa 
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Eugenio  IV,  tolta  dal  copialettere  De  negociis  privatorum^ 
epistolariim  ab  anno  1429  ad  1437  {Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze, classe  X,  distinzione  I,  N."  32,  V  11).  Forse  alla  pari 
di  varie  lettere  di  questo  volume,  nelle  quali  la  Signoria  rac- 
comandava ai  sovrani  ed  ai  magnati  amici  del  Comune  gl'in- 
leressi  dei  privati  cittadini,  i'  epistola  è  dettata  da  Leo- 
nardo aretino  cancelliere  dèlia  Signoria.  Ravviso  inutile  ag- 
giungere parole  per  far  rilevare  l'importanza  del  documento. 

«  Cardinali  sancti  Glementis. 

«  Reverendissime  in  Christo  pater'et  domine.  Est  incu- 
tt  ria  romana  juvenis  benedoctus  atque  opHmce  spei  dominus 
il  Baptista  de  Alberlis.  Gredimus  hunc  prò  sua  excellentia 
'«  reverendissimse  paternitati  vestrae  non  esse  incognituruy  fa- 
M  miliaque  ex  qua  ortus  est  amplissima  quidem  atque  nobi- 
«  lissima  a  R.  P.  V.  non  utique  ignoratur.  Ipsum  igilur 
«  dominum  Baptistam,  quem  in  multis  rebus  et  praesertim 
«  in  bonore  suo  promovendo  indigere  patrocinio  et  favore 
«  vestro  cognoscimus,  R.  P.  V.  plurimum  commendamus, 
>  orantes  ut  et  apud  dominum  papam  et  aliis  locis  oppor- 
♦*  lunis  suscipere  eum  velitis  praecipue  recommissum  :  de 
^  quo  rem  gratissimam  nobis  facietis.  Datum  Florenlie  die  V 
»  decembris  1433  ». 

VII. 

La  tradizione  comunemente  accettala  cbe  dicev  a  Battista 
morto  a  Roma,  si  trova  adesso  confermala  dalla  nota  esi- 
stente sul  codice  Laurenziano  54,  già  Redi  :  Messer  Batista  di 
Lorenzo  degli  Alberti  a  Roma  sotterato  Quindi  resulta 
priva  di  fondamento  l'opinione  del  Mehus  cbe  la  salma  del- 
TAlberti  fosse  trasportata  a  Firenze  e  tumulala  in  s.  Croce. 
La  nota  rinvenuta  nel  codice  Redi  la  pubblicò  primo  il 
prof.  Scipioni  nel  giornale  bolognese  il  Preludio,  quando  as- 
seri  pure  che  appartengono  a  Battista  una  canzone  e  tre  so- 
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nelli  copiali  nel  codice  Magliabechiano  1058,  ci.  VII  (f.*  147 
154,  154^,  158):  ma  quei  carmi  sono  anonimi,  nè  per  dirli 
dell'Alberti  basta  che  il  bibliotecario  Pollini  glieli  attribuisse 
neir  indice  alfabetico  da  lui  preposto  al  volume,  mentre  an- 
che lo  stesso  antico  indice  del  codice  li  registra  come  anonimi. 

Forse  si  potrebbe  attribuire  all'  Alberti  un'Epistola  com- 
posta per  uno  nostro  ciptadino  et  mandata  a  uno  suo  ami- 
cho^  poiché  dopo  questo  titolo  scritto  in  rosso  si  trova  notato 
con  inchiostro  nero  b.^  Alb.  nel  cod.  Riccardiano  1074  (f.^  94) 
copiato  circa  il  1465.  Incomincia:  Solevono  gli  antichi  littC' 
rati  nel  principio  di  loro  epistole  scrivere,  se  se'sano  e  lieto, 
bene  e  io  sono  ec.  Lo  scrittore  osserva  che  i  moderni  danno 
diverso  principio  alle  lettere;  narra  ch'essendo  infermo  medi- 
tò sulla  miseria  e  fragilità  delle  cose  umane  e  concluse  che 
colla  certezza  d'avere  l'anima  immortale  l'uomo  non  deve  te- 
mere la  morte.  Ragiona  dell'umana  insaziabilità,  dell'uso  delle 
ricchezze,  della  vanità  degli  onori,  della  mancanza  nell'uomo 
di  pregi  da  insuperbire,  non  esclusa  la  dottrina,  della  di- 
sposizione innata  ad  aver  fiducia  nel  proprio  senno,  dispo- 
sizione che  portando  ciascuno  a  volere  tutte  le  cose  a  modo 
suo  cagionò  sempre  i  maggiori  guai.  La  lettera  contiene  di- 
versi esempi  storici;  sul  principio  ha  qualche  somiglianza  colla 
dedicatoria  del  Potito,  non  vi  mancano  concetti  e  frasi  simili 
a  quelle  esposte  ed  usate  altre  volte  da  Ratlista,  onde  po- 
trebbe anche  attribuirglisi  l'epistola.  Ma  la  nota  6.^  sarà 
stata  scritta  sul  codice  da  un  contemporaneo  dell'autore,  o 
a  tempo  dei  nostri  genitori,  oppure  ai  nostri? 

Vili. 

Poiché  misi  presenta  l'occasione  favorevole,  credo  opportuno 
dar  conto  di  quattro  opuscoli  inediti  dell'Alberti,  di  tre  dei 
quali  intitolali  Amator,  Ponfifex  ed  Intercoenalia  discorsi  nella 
Vita,  facendo  tesoro  delle  notizie  date  da  Iacopo  Morelli  [Ope- 
re/^e,  Venezia,  1820,  voi.  H,p.  267)  e  del  quarto  P salmi precatio- 


num  tacqui  non  avendone  esso  falla  parola.  Dei  quattro  opuscoli 
esiste ,  per  quanto  mi  è  nolo,  l'unica  copia  studiata  dal  Morelli, 
quando  la  possedeva  il  veneziano  Matteo  Luigi  Canonici  ed  ades- 
so conservala  nella  biblioteca  Bodleiana  d'Oxford  sotto  la  ru- 
brica di  codice  Canoniciano  172,  già  da  me  citalo.  Il  codice 
porla  la  data  di  Bologna  30  luglio  1487  ed  insieme  coi  quat- 
tro opuscoli,  dei  quali  mi  sono  procuratacopia  per  prender- 
ne esatta  cognizione,  contiene  altre  dodici  operette  di  Batti- 
sta, cioè  Canis^  Apolof/i,  iVusca,  De  equo  anùnante,  De  jure.  Tri- 
via,  E})\i<tola'  Epimcìddis  Diogem,  Momus^  Epistola  ad  Cratem, 
Elementa  picturr£.  Statua,  Deòcnptio  urbis  Homce,  Cosi  nel  co- 
dice si  trova  un'  importante  raccolta  della  maggiore  parte 
delle  minori  opere  latine  di  Battista. 

VAwafor  è  uno  scritto  giovanile  composto  nel  fiore  della 
giovenlìj,  quando  Ballista  studiava  a  Bologna,  allorché  il  san- 
gue gli  scorreva  rapidamente  nelle  vene  e  le  pulsazioni  non 
erano  divenute  meno  frequenti  per  il  continuato  studio  e  per 
la  gravità  delle  occupazioni.  Battista  bello,  biondo,  ricercato 
dalle  donne,  studiò  il  quesito  che  ha  tanta  attrattiva  per  i 
giovani  intelligenti  e  discusse  suiriniluenza  del  cuore  e  dei 
sensi  nelle  persone  lasciatesi  dominare  dal  sentimento  com- 
plesso, molliforme,  generale  a*  tutte  le  creature  e  comune- 
mente detto  amore.  Kgli,  stabilito  un  paragone  fra  l'amore  e 
l'ira,  passioni  a  suo  parere  più  delle  altre  potenti  ad  aitera- 
re gli  animi  umani,  si  occupa  soltanto  dell'amore,  ma  non  di 
quell'elevato  sentimenlo  deli^animo  che  nato  fra  due  persone 
di  sesso  diverso  le  spinge  a  dare  origine  ad  una  famiglia  o  fa 
loro  nutrire  speranza  di  costituirla  collo  scopo  d'  assistersi 
reciprocamente  e  superare  d'accordo  le  difficoltà  della  vita; 
bensì  esamina  le  sodisfazioni  sensuali  procurate  dall'  amore 
terreno  e  la  loro  più  lunga  durala.  Nelle  questioni  poste  e 
risolute  ni^WAmator  la  parte  minore  appartiene  all'animo  ed 
ai  sensi  Ja  principale. 

Dopo  letto  quell'opuscolo  bisogna  convenire  che  il  Bo- 
nucci  non  s'ingannò  nel  supporre  di  Battista  VEfebie  credule 
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di  Carlo  Alberti Je quali  nel  già  ricordalo  codicino  Laurenziano 
54  portano  le  date  del  1  e  13  gennaio  dell'anno  primo  del  pon- 
liticato  d'Eugenio  IV  (1432).  VEfebie  di  Carlo  sono  una  tra- 
duzione 0  se  si  vuole  una  riduzione  in  veste  italiana  del- 
VAmator  di  Ballista. 

Degno  della  maggiore  attenzione  è  il  Pontifex^  dialogo 
dettato  in  pochi  giorni,  ma  frutto  di  mature  osservazioni  e 
di  profonde  convinzioni.  Alla  fedele  pittura  dei  viziosi  costu- 
mi del  chiericato  nella  prima  metà  del  Quattrocento  è  con- 
giunta renumerazione  dei  gravi  obblighi  inseparabili  dal  mi- 
nistero sacerdotale  considerato  dall'autore  sotto  Taspetto  più 
elevalo  e  nobile.  Egli  vi  dimostra  l' altezza  morale  del 
sacerdozio,  vi  prova  che  Tumillà,  ia  carità,  Tequità,  la  fede 
sono  le  forze  più  efficaci  a  mantenere  la  pace  o  condurre 
i  popoli  a  vivere  reltamente,  che  colla  persuasione  e  con  gli 
ottimi  esempi  riescono  i  pastori  a  far  praticare  dal  popolo 
la  dottrina  dell'Evangelo  ed  ottengono  che  la  buona  novella 
annunziata  da  Cristo  restituisca  dignità  d'uomini  ai  disere- 
dali dalla  fortuna,  li  consoli  nel  dolore,  li  rialzi  dairabiezio- 
ne,  infonda  in  essi  il  necessario  coraggio  per  sopportare  le 
disuguaglianze  sociali  e  renda  il  loro  spirito  tranquillo  alla 
pari  di  quello  dei  fortunati  della  terra.  Prova  che  il  vescovo 
ha  obbligo  di  essere  padre  di  famiglia  per  il  suo  popolo,  che 
a  guisa  di  pretore  deve  rendere  a  ciascuno  vera  giustizia, 
alla  pari  di  generale  in  campo  provvedere  a  tutto,  e  quale  re 
vigilare  e  regolare  ogni  cosa,  affinchè  i  nemici  non  rechino 
danno  ai  sudditi.  Siano  i  vescovi  padri  dei  poveri,  rifuggano 
dal  soverchio  lusso  e  dai  fastosi  convili,  tengano  famiglia  e 
ministri  modelli  d'onestà,  invigilino  perchè  i  sacerdoti  ador- 
nino l'animo  colla  religione,  amino  i  buoni,  riconducano  i  cat- 
tivi all'ovile  colla  persuasione  e  puniscano  gì'  incorreggibili 
colle  censure,  non  mai  colla  forza  materiale.  Come  negli  altri 
trattati  morali,  anche  in  questo  Battista  ripone  la  grandezza 
e  superiorità  degli  uomini  nel  soprapporsi  e  .soprastare  agli 
allri  con  le  buone  azioni,  nel  perfezionarsi,  nell'odiare  le  aslu- 
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2Ìe,  le  prepotenze,  le  angherie,  neiraiulare  i  meschini  e  ver- 
gognarsi di  far  servire  l'inferiorità  e  Tumiliazione  dei  deboli 
a  consacrare  le  violenze  e  la  tirannide  dei  furbi  e  dei  malvagi. 
L'Alberti  insistè  sempre  sul  dovere  che  hanno  gli  uomini  di 
conformare  le  loro  azioni  ai  dettami  dell'Evangelo,  ed  in  que- 
sto dialogo  dimostrò  che  ai  sacerdoti  incombe  maggior  ob- 
bligo di  praticarne  ed  insegnarne  le  democratiche  dottrine,  se 
intendono  d*essere  ministri  di  religione  e  di  civiltà.  Battista 
era  tutti  i  giorni  in  contatto  colle  persone  addette  alja  curia, 
le  quali  in  gran  maggioranza  tenevano  una  vita  in  assoluta 
contradizione  colle  dottrine  da  loro  insegnate  e  da  buon  col- 
lega avvertiva  i  curiali  che  battevano  pessima  strada. 

L'altezza  dei  concetti  del  Pontifex  solleva  l'opuscolo  an- 
che al  disopra  dell'altro  De  jure,  ed  è  uno  degli  ammirabili 
monumenti  della  prontezza  ed  elevatezza  di  mente  dell'  Al- 
berti che  quasi  improvvisò  ambedue  questi  scritti.  Egli  per 
isyolgere  con  maggiore  efficacia  l'argomento  dette  al  trattato 
la  forma  di  dialogo.  Imaginò  .poi  che  avesse  luogo  in  Pe- 
rugia, allorché  nei  primi  d'ottobre  del  1437  Alberto  Alberti 
suo  parente  e  governatore  della  città  vi  fu  consacrato  ve- 
scovo di  Camerino  (1).  Alla  cerimonia  aveva  assistito  Paolo 
Alberti  vescovo  da  oltre  quarant'anni  e  fra  il  provetto  ed  il 
novello  pastore  si  aggira  il  dialogo  sugli  uffici  e  sui  doveri 
dei  sacerdoti  in  genere  e  dei  vescovi  in  specie. 


(1)  Un  breve  d'Eugenio  IV  del  1  ottobre  1437  dice  Alberto 
«  electus  Camerinensis»  onde  a  quel  giorno  egli  non  aveva  ri- 
cevuta la  consacrazione  episcopale  {Codice  diplomatico  d'Orvieto, 
Firenze,  1884,  p.  704).  Siccome  Battista  principiò  a  scrivere 
ropuscolo  in  Bologna  il  13  |oUobre  1487  dopo  aver  assistito  in 
Perugia  alla  consacrazione  episcopale  del  proprio  congiunto,  vie- 
ne dalle  due  date  determinato  il  tempo  della  funzione.  Vi  è  da 
supporre  che  Battista  imaginasse  il  dialogo  nel  tornare  a  caval- 
lo da  Perugia  a  Bologna,  dove  appena  giunto  ridusse  in  iscritto  i 
pensieri  concepiti  sfada  facendo. 
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Le  Interccenalia  sono  una  raccolta  di  scritti  morali  già 
compresa  in  dieci  libri,  per  quanto  asserì  il  Massaini  (Alberti, 
Opera,  s.  I.  et  a,  f/  a2).  Nel  codice  di  Oxford  esistono  i 
soli  libri  [,  II  e  IV  e  l'intercenale  Anuli,  della  quale  si  co- 
noscono altre  copie.  Vi  mancano  le  rimanenti,  compresa  l'Uxo- 
ria, trascritta  in  latino  nel  codice  Palatino  111  della  Maglia- 
bechiana  di  Firenze,  pubblicata  frale  Opere  vo/^an  dell' Al- 
berti (voi.  I,  p.  190)  nella  versione  italiana  fatta  dall'autore 
medesimo  e  preceduta  da  dedicatoria  a  Piero  dei  Medici-  Innanzi 
al  testo  latino  dell' t^ojona  trovasi  un  proemio  assai  impor- 
tante che  non  apparisce  a  chi  è  diretto.  Nella  Vita  di  Bat- 
tista (p.  91,  176)  detti  già  conto  degli  Anuli  e  dell'  Uxoria, 
la  quale  nella  forma  venne  imitata  in  un  \xM?ìXq  De  nobili- 
tate copiato  in  diversi  codici  {Laurenzìano  già  Ashhurnham 
1657,  f.^  46,  Riccardiani  Wl,  f/  1,  e  779,  f."  489,  Corlonese 
243,  f:  34,  Nazionale  di  Torino  766,  f.°  103). 

11  libro  primo  delle  Intercenali  è  diretto  a  provare  che 
gli  uomini  fino  dall'infanzia  devono  abituarsi  a  sopportare 
gravissime  sciagure.  E  dedicato  con  affettuosa  lettera  a  Paolo 
Toscanelli,  il  gran  medico  ed  astronomo  fiorentino,  ed  inco- 
mincia con  una  specie  d'avvertenza  intitolata  Scriptor,  L'au- 
tore lamenta  che  i  Toscani  avvolti  nell'  ignoranza  cerchino 
soltanto  di  sodisfare  la  cupidigia  d'  arricchire  e  l'ambizione,* 
applaudiscano  ai  maldicenti,  deridano  gli  elogiatori,  cosi  che 
in  Toscana  sia  preferibile  dormire  a  pubblicare  libri. 

II  Pupillus  narra  le  avversità  tollerate  nell'  adolescenza 
dall'autore  raffiguratosi  col  nome  metaforico  diFilopono.  Or- 
fano, esule,  spogliato  dei  beni  paterni  era  stato  reietto  dagli 
affini  ed  obbligalo  a  mendicare.  Volevano  punirlo  della  sua 
decisa  volontà  di  perseverare  nello  studio;  quando  poi  giac- 
que pericolosamente  ammalato,  si  trovò  abbandonato  nella 
più  squallida  miseria. 

La  Religio  dimostra  che  gli  uomini  dovrebbero  pregare 
Iddio  di  dare  loro  e  di  conservare  i  beni  presenti  e  futuri, 
(li  tenerli  lontani  e  liberarli  dal  male.  Nel  raccomandarsi  al- 


l'aiuto  divino  implorino  sempre  cose  giuste,  non  frivole  o  in- 
fami, quasi  vogliano  ia  Divinità  complice  delle  inezie  e  scel- 
leratezze umane.  Si  aiutino  se  desiderano  d'essere  aiutati,  nè 
commettano  errori,  aspettando  a  pregare  quando  temono  di 
doverne  sopportare  le  cattive  conseguenze.  Tengano  presente 
che  la  Provvidenza  non  cambia  l'ordine  delle  cose  secondo 
gli  umani  capricci  ed  accoglie  unicamente  le  preghiere  dei 
buoni. 

La  quarta  intercenale  Virtus  è  il  dialogo  attribuito  a 
Luciano,  come  sopra  avvertii.  La  Virtù  narra  a  Mercurio  le 
proprie  disavventure,  la  noncuranza  ed  il  dispregio  mostra- 
tole dalla  più  parte  degli  uomini  e  degli  dei  e  le  atroci  in- 
giurie ricevute  dalla  dea  Fortuna,  venerata  da  quasi  lutti 
gli  uomini  che  tengono  a  vile  la  Virtù  nuda  e  povera. 

Fatum  et  Fortuna  è  una  ingegnosa  allegoria  della  vita 
umana.  Le  pendici  d'un  monte  pieno  di  rovine  ed  inaccessi- 
bile sono  bagnate  dalle  acque  di  fiume  vorticoso,  nel  quale 
dallo  stesso  monte  innumerevoli  persone  si  precipitano  per 
nuotare.  Muoiono,  se  sì  lasciano  travolgere  sulla  sponda:  vi- 
vono, se  riescono  a  nuotare.  Maggior  facilità  di  salvarsi  l'han- 
no coloro  che  confidano  nelle  proprie  forze;  gli  altri  aiutatisi 
con  vesciche  corrono  imminente  pericolo.  Le  probabilità  di 
rimanere  incòlumi  stanno  in  proporzione  della  valentia  dei 
nuotatori,  non  rappresentando  il  fato  che  1'  andamento  ordi- 
nario delle  cose  nella  vita  umana  ed  essendo  la  fortuna  figlia 
della  prudenza  e  dell'industria. 

Nella  Patientia  questa  dea  disputa  colla  Necessità.  Dove 
trovare  un  uomo  felice?  Nel  mondo  tutto  è  apparenza-,  i  po- 
tenti stessi  servono,  lasciandosi  raggirare  dalle  astuzie  di  per- 
sone ad  essi  inferiori.  Per  vivere  occorre  sopportare,  spe- 
rare nel  meglio,  attendere.  Ottimo  farmaco  per  tollerare  le  av- 
versità è  l'industria  e  la  fatica. 

La  Feìicitas  narra  d'alcuni  mercanti  che,  comprali  e  con- 
dotti in  Italia  diversi  Sciti  prigionieri  di  guerra,  li  cibarono 
lautamente  in  un  giorno  festivo.  Di  questi  schiavi  tanto  i  vec- 


S6  — 


chi,  quanto  i  giovani,  gli  adolescenti  come  le  donne,  tulli  si 
querelarono  della  sorte  avuta  giudicandola  più  sciagurata  di 
quella  dei  compagni  di  sventura;  laonde  i  padroni  concluse- 
ro che  ciascuno  crede  se  stesso  la  persona  fra  tulle  piìi 
infelice. 

Oraculum  è  la  prima  intercenale  del  libro  secondo.  Poiché 
ormai  gli  dei  rispondono  alle  sole  domande  accompagnate  da 
doni,  vari  curiosi  di  conoscere  il  futuro  presentano  regali  atl 
Apollo,  il  quale  alle  interrogazioni  dà  risposte  piene  d'op- 
portunità e  di  spirito. 

Nella  Parsimonia  viene  insegnato  che  l'uomo  savio  deve 
stare  preparalo  alle  vicende.  Non  possono  giudicarsi  fortu- 
nati coloro  che  sguazzano  nell'  abbondanza,  ma  cjuelli  che 
sanno  godere:  avarie  prodighi  sono  sciagurati.  Abbiamo  pre- 
videnza per  far  fronte  ai  casi  avversi;  viviamo  con  onestà, 
conservandoci  moderati  nell'usare  i  beni  terreni  e  molto  più 
nel  temperare  le  volontà  ed  i  piaceri. 

Breve  apologo  è  il  Gallus.  Un  galletto  digiunava  nel 
pollaio  per  timore  di  perdere  la  vita  prima  dei  compagni 
se  innanzi  a  loro  ingrassava.  11  padrone,  vistolo  tanto  magro 
e  suppostolo  ammalato,  lo  gettò  fra  gli  spini,  onde  non  am- 
morbasse gli  altri  polli,  ed  il  lupo  divorò  il  gallo  vissuto 
cosi  miseramente. 

Nell'inlercenale  Vaticinium  un  astrologo  vecchio  e  cieco 
associato  ad  astutissimo  compagno  dà  le  sorti  ai  creduli  che 
si  lasciano  truffare  le  proprie  economie  colla  lusinga  di  co- 
noscere il  futuro.  Sorgono  vivaci  contrasti  tra  i  furbi  ven- 
ditori di  fumo  che  tentavano  d'estorcere  maggior  moneta,  e 
gì'  ignoranti  che  si  schermivano  dalle  insidie  e  volevano  so- 
disfalla la  propria  curiosità.. 

La  Paupertas  insegna  che  sui  grandi  sono  rivolti  glioc-^ 
chi  del  volgo,  il  quale  giudica  avarizia  la  parsimonia  dei 
ricchi.  Per  rispetto  umano  molli  doviziosi  si  rovinano,  men- 
tre dovrebbero  ridere  delle  censure  e  vivere  con  sufficiente 
decoro  contenti  di  operare  rettamente  senza  offendere  alcuno  e 
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meritando  lodi.  I  ricchi  caduti  in  nìiseria  parteciperanno  ai 
guai  che  molestano  i  poveri  da  tutti  sospettati,  di  tutto  in- 
colpati, tenuti  per  nemici,  non  creduti,  strapazzati  ed  anche 
bastonati.  Si  persuadano  i  ricchi  ch'è  miglior  partito  per  loro 
tollerare  la  taccia  d'avari  che  ridursi  in  povertà. 

Sanguinosa  satira  è  il  Nummus.  In  Delfo  i  sacerdoti,  al- 
lora più  dotti  e  meno  numerosi  d'  oggigiorno,  contrastarono 
quale  dio  dovevano  maggiormente  venerare.  Chi  preferiva 
Venere,  chi  l'Ipocrisia,  chi  Bacco,  onde  s'accordarono  nel 
consultare  Apollo,  il  quale  fattosi  a  lungo  pregare  promise 
infine  di  dare  il  responso.  Nel  giorno  stabilito  Monopo  sacer- 
dote anziano  e  di  gran  senno,  vista  sul  tripode  una  moneta, 
persuase  i  compagni  che  Apollo  aveva  risposto  essere  il  da- 
naro la  divinità  dovuta  da  loro  venerare.  Tutti  i  sacerdoti 
giurarono  di  rispettare  l'oracolo  e  da  quel  giorno  in  poi  nep- 
pure un  sacerdote  fu  trovato  per  questo  titolo  spergiuro. 

11  Fiuto  è  un  brevissimo  apologo.  Ercole  assunto  fra  gli 
dei  fu  scortese  col  solo  Plutone,  perchè  ricordava  d'averlo 
visto  venerato  unicamente  dagli  uomini  dappoco  e  dai  pol- 
troni. Ma  Plutone  sorridendo  lo  avverti,  che  nel  mondo  i 
templi  e  le  offerte  più  splendide  erano  dedicate  agli  dei  sol- 
tanto dai  devoti  di  Plutone. 

L'ultima  intercenale  del  secondo  libro  Divitice  riferisce 
un  discorso  del  nonno  di  Battista.  Gli  amici  esorlavano  Be- 
nedetto Alberti  pericolosamente  ammalato  a  disporre  per  te- 
stamento delle  sue  grandi  ricchezze,  ed  egli  :  le  terre,  i  da- 
nari, le  altre  cose  dette  mie  dal  volgo,  lo  stesso  mio  corpo 
che  soffri  freddo  e  caldo  ed  infermò  senza  che  vi  concorresse 
la  mia  volontà,  non  ho  mai  creduto  che  mi  appartenessero  in 
proprietà.  Qualche  sodisfazione  me  la  procurò  il  buono  uso 
delle  ricchezze,  delle  quali  io  disponeva:  ma  le  sole  cose  ve- 
ramente mie  sono  le  azioni  mie  e  le  benemerenze  acquistate 
verso  la  patria  e  la  famiglia.  Le  cose  terrene  non  sono  pro- 
prietà degli  uomini. 

Il  Defunctus  nel  codice  adesso  conservato  in  Oxford  for- 
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ma  il  libro  quarto  delle  Inlercenali  e  di  q^uesta  dissi  abba- 
stanza nella  Vita  dell'Alberti  (p.  92),  giovandomi  delle  noli- 
zie  date  dal  Morelli.  Dopo  d'averla  letta  per  intero  aggiun- 
gerò che  in  Neofrono,  avvedutosi  da  morto  della  disonestà 
della  moglie,  della  indifferenza  dei  figli,  della  cupidigia  de- 
gli altri  parenti  e  della  falsila  d'alcuni  supposti  amici,  l'Al- 
berti ritrasse  un  gran  cittadino  del  secolo  XV,  un  capo  di 
famiglia,  amatore  della  dottrina,  già  capitano  di  guerra,  che 
curava  con  Io  slesso  zelo  gli  studi  geniali,  la  difesa  della 
patria  e  l'economia  domestica,  parco  nelle  spese  giornaliere, 
largo  ih  quelle  utili  e  straordinarie.  II  Defunctus  è  una  vi- 
vacissima pittura  delle  scene  solite  a  succedere,  quando  muorCv 
il  capo  di  casa  in  alcune  ricche  famiglie,  nelle  quali  gli  affet- 
ti domestici  rimasero  sconosciuti  o  furono  soltanto  appa- 
renti. 

La  lettura  delle  diciassette  Intercenali  trascritte  nel  co- 
dice Canoniciano  d'Oxford  conduce  a  concludere  che  in  ge- 
nerale sono  giocondissime  e  dovevano  eccitare  grandi  risate 
nelle  brigale,  come  assicura  l'Anonimo.  Da  ciò  rimaneconfermata 
l'asserzione  del  Landino  (Disputationum  camaldulensium,  s.  1. 
et  a.,  sed  Florentiae,  f.^aiiij)  che  pochi  uomini  furono  cortesi  ed 
arguti  quanto  Battista  «  vir  ille  omnium  quos  plura  jam  saì- 
«  cula  produxerinl  omni  humanilatis  et  salium  genere  cu- 
mulalissimus.  « 

11  quarto  opuscolo  inedito  e  finqui  sconosciuto  delF  Al- 
berti è  intitolato  Psalmi  precationtim,  nè  comprendo  perchè 
trascurasse  di  darne  conto  il  Morelli,  quando  studiò  il  codice 
allora  appartenente  al  Canonici  e  parlò  degli  altri  scritti  di 
Battista  esistenti  nel  medesimo  volume. 

Fra  la  tensione  della  mente,  la  continuità  dello  studio  e 
l'adempimento  dei  doveri  d'ufficio  l'Alberti  inalzava  dal  pro- 
fondo dell'animo  un  inno  di  riconoscenza  al  Creatore  e  colla 
foga  del  più  vivo  affetto  e  della  più  sincera  convinzione  com- 
poneva pochi  Salmi.  Adoperò  frasi  poetiche  nell'esallare  Ton- 
nipote'nza  e  misericordia  divina  e  vi  manifestò  rintendimento 
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di  meritarne  i  benefizi  con  la  pratica  della  virtù.  vSe  questi 
Salmi  come  pure  altri  brani  delle  opere  di  Battista  fossero 
stati  conosciuti  dall'Humboldt  [Cosmos,  Paris,  1848,  voi.  II, 
p.  58)  e  da  quanti  ne  ripeterono  le  osservazioni  copiandole, 
egli  ed  i  suoi  servili  copiatori  non  sarebbero  da  Dante  di- 
scesi fino  al  Bembo  per  rintracciare  un  grande  scrittore  ita- 
liano che  apprezzasse  le  portentose  opere  della  natura,  pale- 
sasse negli  scritti  la  maraviglia  provata  dinanzi  allo  spetta- 
colo di  tante  bellezze  e  desse  prova  d'averne  valutata  tutta 
la  grandiosità.  Cosi  spontanee  ed  originali  sono  le  frasi  di 
Battista,  quando  nei  Salmi  invita  le  maraviglie  del  creato  a 
lodare  Dio,  da  concludere  che  l'Alberti  provava  profonda  com- 
mozione nel  contemplare  le  incantevoli  opere  della  creazione. 
Senza  apprezzarle  in  altissimo  grado  gli  sarebbe  riuscito  im- 
possibile significare  con  tanta  forza  l'ammirazione  provata.  E 
si  noti  che  le  idèe  manifestate  in  questi  Salmi  non  sono  una 
ripetizione  delle  parole  e  dei  concetti  biblici,  ma  frutto  della 
fervida  imaginazione  e  dell'attento  esame  della  natura  fatto 
VlalTautore.  I  Salmi  sono  cinque;  però  nel  quinto,  ch'è  l'unico 
in  cui  Battista  volge  la  mente  alle  cose  terrene,  egli  invoca 
dal  cielo  contro  i  maldicenti^e  contro  gli  scellerati  molesta- 
tori dei  giusti  maledizioni  interamente  contj*arie  ai  dettami 
della  carità  cristiana.  Fra  gli  Ebrei  il  Salmista  implorava  la 
dispersione  dei  malvagi  e  l'annientamento  dei  nemici.  Batti- 
sta invece,  sempre  cosi  tollerante  ed  umano,  chiede  nel  sal- 
mo che  i  cattivi  vivano  orbati  delle  poche  sodisfazioni  con- 
cesse in  terra  agli  uomini.  Questa  specie  di  maledizione  non 
so  intenderla  che  attribuendola  ad  un'  aberrazione  comune 
alle  persone  vissute  nel  secolo  XV  :  infatti  il  salmo  di  Bat- 
tista ha  nel  concetto  spiccata  analogia  cogli  anatemi  lanciati 
dalla  curia  romana  nella  notissima  bolla  del  1482  contro  i 
Colonna  nepoti  del  defunto  papa  Martino  V,  i  quali,  secondo 
dice  la  bolla,  avrebbero  dovuto  rimanere  sempre  bisognosi  e 
poveri,  anzi  squallidi  per  la  miseria,  affinchè  la  morte  riu- 
scisse loro  di  sollievo,  la  vita  di  supplizio.  Comunque  sia,  i 
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cinque  Salmi  sono,  a  parer  mio,  lavoro  giovanile  di  Bai-* 
lista. 

Nel  codice  Ambrosiano  J.  193,  inf.  innanzi  a  Ire  opu- 
scoli dell'Alberti  si  leggono  al  cune  preghiere  da  recitare  alla 
fine  di  ciascuno  dei  sette  Salmi  penitenziali.  Consistono  in 
giaculatorie  formate  con  versetti  biblici  e  terminate  dalle 
orazioni  denominale  oremus  dai  liturgisti.  Peraltro  queste 
preghiere  sono  anonime  e  nessuno  può  assicurare  che  le  com- 
ponesse l'Alberti,  il  quale  in  ogni  caso  avrebbe  scritti  i  soli 
oremus, 

A  poco  a  poco  tornano  alla  luce  nuovi  monumenti  del 
portentoso  ingegno  dell'Alberti.  Ponendo  maggiore  attenzione 
neir  esaminare  i  codici,  ove  esistono  trascritti  i  diversi  opu- 
scoli di  Battista  o  i  codici  appartenutigli  in  proprietà,  ho  la 
persuasione  che  saranno  ritrovale  altrè  cose  sue.  Pochi  mesi 
sono  nell'osservare  il  codice  1184  della  biblioteca  Nazionale 
di  Torino  scritto  su  membrana  nel  secolo  XV  e  contenente 
il  testo  latino  mollo  corretto  del  Trattalo  q  degli  Elementi  di 
pittura,  ritrovai  in  calce  al  volumetto  (f.°  60)  una  breve  ri- 
sposta di  Battista  ad  un  censore  sulla  differenza  del  punto 
secondo  la  definizione  datane  dai  matematici  e  quella  data  dai 
piltori.  La  medesima  nota  copiala  in  fine  agli  stessi  due  trat- 
tati la  rinvenni  nel  codice  1448  della  real  biblioteca  di  Lucca, 
(f.*^  32).  Il  A^alentinelli  {Bibliotheca  ad  s.  Marci,  Venetiis,  1870, 
voi.  IV,  p.  85,  217)  trovò  nel  codice  Marciano  4,  d'asse  XI, 
una  nota  autografa  di  Ballista,  colla  quale  «  ad  assis  et  un- 
«  ciac  partes  indicandas  veteres  usos  novit,  »  e  credè  che 
appartenesse  a  lui  un  ricordo  sull'eccidio  di  pellegrini  avve- 
nuto nel  ponte  s.  Angelodi  Roma  durante  il  giubbileo  del  1450, 
a  motivo  del  popolo  accalcatosi  nel  tornare  dal  Vaticano 
{Cod.  Marciano  133,  ci  X).  Inoltre  dopo  numerose  ricerche 
io  giunsi  a  sapere  ch'esisteva,  e  dal  codice  miscellaneo  273, 
cartaceo  in  4^,  conservato  nella  Capitolare  di  Verona,  mi 
procurai  copia  degli  Elementi  di  pittura  nel  testo  italiano 
finqui  credulo  smarrito  e  da  me  cercalo  inutilmente  quando 
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pubblicai  il  testo  latino  di  quell'opuscolo.  Così  possano  ri- 
trovarsi gli  scritti  scientifici  dell'Alberti  (1)  che  al  pari  degli 
Elementi  in  italiano  devono  giacere  ignorati  in  qualche 
biblioteca. 


IX. 

Desidero  adesso  di  stabilire  a  quale  Francesco  Aretino 
Battista  dedicasse  il  brevissimo  opuscolo  Epistolce  septem  Epi- 
menidis  Diogeni  inscriptoe,  e,  trattandosi  di  questione  molto  se- 
condaria per  la  storia  dell'Alberti,  colloco  qui  le  mie  osserva- 
zioni a  guisa  d'appendice. 

Come  dissi  nella  Vita  (p.  437),  l'opuscolo  venne  da  Batti- 
sta improvvisalo  dopo  letta  la  versione  dal  greco  di  quaran- 
tasette  Epistole  da  molli  riferite  a  Diogene  ed  attribuita  dal 
Tiraboschi  a  Francesco  Accolti  d'Arezzo.  Io  accettai  l'opi- 
nione del  grande  storico  della  nostra  letteratura,  fondandomi 
sulle  amichevoli  relazioni  da  lunga  data  esistenti  fra  l'Alberti 
e  TAccolti;  ma  riesaminalo  il  quesito  e  trovali  nuovi  docu- 
menti, penso  con  Iacopo  Morelli  {Epistoìoe  septem  varice  eru- 
ditionis,  Patavii,  1819,  p.  55)  che  questo  Aretino  è  Fran- 
cesco uomo  di  lettere  e  figlio  di  Mariotto,  non  il  giurecon- 
sulto messer  Francesco  Accolti  figlio  di  messer  Michele.  1  mo- 
livi, pei  quali  sono  venuto  a  questa  conclusione,  mi  sembrano 
molli,  gravi  e  meritevoli  d'esser  considerati. 

Trascurando  le  altre  opere  traslatale  dal  greco  da  Fran- 
cesco aretino,  io  mi  occuperò  soltanto  delle  Epistole  di  Dio- 

r  ■  ■  

(1)  Sulla  gran  probabilità  che  il  trattato  De'pondie  leve  di  al- 
cuna rota  esistente  nel  codice  Chigiano  M.  VII,  149  appartenga 
airAlberti,  parlai  nella  Vita  'p.  325)  e  più  diJTusamente  ne'  di- 
scorsi nell'articolo  Di  un  codice  artistico  e  scientifico  del  Quattro- 
cento con  alcuni  ricordi  autografi  di  Leonardo  da  Vinci^  da  me 
pubblicato  ueW Archivio  storico  italiano,  Firenze,  1885,  serie  IV, 
voi.  XV,  p.  354. 
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gene  e  di  Falaride  e  delle  Omelie  sul  Vangelo  di  s,  Gio-^ 
vanni.  Che  le  versioni  del  Diogene  e  del  Falaride  apparten- 
gano alla  medesima  persona,  lo  sappiamo  dallo  stesso  tra- 
dullore:  «  ut  ad  Diogenem  nostrum  veniam  nihil  mihi  in 
"  hac  prsefalione  de  ejus  vita  et- moribus  ut  in  Phalaride 
«  feci  scribendum  duxi  »  {Cod.  Laurenz.  20,  plut.  LXXIII, 
f.^  61).  Che  poi  il  Falaride  e  le  ottantotto  Omelie  siano  del 
pari  traslatate  dal  medesimo  erudito,  lo  assicura  Bartolom- 
meo  Fazio  :  «  Franciscus  Arretinus  utriusque  linguae  perilia 
«  simul  et  dicendi  laude  in  hoc  ordine  (degli  oratori)  nu- 
«  meratur.  Phalaridis  tyranni  epistolas  latinas  eQecit.  Ex 
«  Chrysostomo  homelias  super  Ioannem  apostolum.  A  poela- 
«  rum  studio  non  abhorrens  epigrammatum  librum  edidit». 
Adunque  il  Fazio  {De  virisillustribus,  Florentiae,  1745,  p.  15) 
colloca  questo  Aretino  nel  gruppo  degli  oratori,  non  dei  le- 
gisti, fra  i  quali  avrebbe  posto  l'Accolti  u  unus  doctissimo- 
rum  jurisconsultorum  omnium  »  (Cortesii,  De  hominibm 
doclis,  Florentiae,  1734,  p.  53),  sebbene  «  nullius  pra^clarae 
«  disciplinse  ignarus  ^  come  lo  avevadeltonel  1465  il  Filelfosuo 
antico  precettore  [Epistola^,  179),  e  fino  dal  1448  l'aveva 
qualificato  con  identica  frase  Poggio  Bracciolini  [Epistolce^' 
Florentiae,  1849,  voi.  II,  p.  372j.  La  testimonianza  del  Fazio, 
ha  valore  indiscutibile,  perchè  compose  il  De  viris  illustri- 
bus  nei  primi  mesi  del  1456,  data  luminosamente  determi- 
nata dal  Mehus  nel  pubblicare  l'operetta  (Facii,  p.  XIII). 

Ora  la  versione  delle  Omelie  sul  Vangelo  dì  s,  Giovanni 
assegnata  dal  Fazio  al  medesimo  traduttore  del  Falaride  è 
preceduta  da  dedica  a  Cosimo  dei  [Medici.  Francesco  Aretino 
vi  dichiara  d  aver  corretta  l'opera  «  in  hac  nostra  inferiori 
u  Italia  »  dopo  la  morte  d'Alfonso  d'Aragona  re  di  Napoli  (27 
giugno  1458).  L'autore,  elogiato  il  Medici,  si  rammarica  per- 
chè, nonostante  il  vivissimo  desiderio  nutrito  «  talem  virum 
u  videre  et  colere  non  licebat  ».  Narra  poi  che  Cosimo  gli  or- 
dinò di  recarsi  a  Firenze,  l'accolse  qua!  figlio  e  gli  espresse 
la  brama  di  possedere  la  versione  delle  Omelie  già  dedicata 
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a  Giovanili  vescovo  atrebatense ,  onde  Francesco  appena 
lasciate  le  sponde  dell'Arno  la  corresse  e  gliela  inviò.  Nella 
copia  delle  Omelie  donala  da  GosinìO  stesso  ai  frati  di  s. 
Marco  di  Firenze  {Cod.  Magliabechiano  7.  I.  Yl)  fino  dal  se- 
colo XV  si  trova  scritto  :  «  est  haec  originalis  traductio  quam 
«  Cosmo  emendatam  misit  dictiis  Franciscus,  cum  paulo  ante 
u  ejusdem  traductio  inemendata  avolasset  e  manibus  suis;  » 
e  notato  il  tempo  dell'invio  «  circa  annum  Domini  1459,  » 
Lionde  la  versione  riveduta  pervenne  nelle  mani  del  Medici 
almeno  due  anni  dopo  la  morte  del  Fazio  (1457)  cheìie  ave- 
va parlato  nel  1456. 

Le  dichiarazioni  contenute  in  questa  dedica,  meritano 
d'esser  ben  ponderate.  Vedremo  che  Francesco  di  Mariotto 
stava  lontano  dalla  Toscana  per  cause  dolorose  e  d' indole 
politica,  ed  egli  medesimo  confessa  d'avere  a  lungo  dimorato 
in  Roma  colla  madre  e  colla  sorella  {Cod.  Magliai),  626,  ci. 
XXV,  f.^  28).  Al  contrario  l'Accolti  visse  in  Toscana  e  nel- 
Talta  Italia,  sì  trattenne  soltanto  di  passaggio  nell' Italia 
inferiore,  e  lino  da  bambino  fa  cliente  dei  Medici.  Infatti 
il  giureconsulto  Michele  padre  di  lui  stabilitosi  colla  fa- 
miglia in  Firenze  vi  servi  il  comune  (Fabroni,  Vita  Lau- 
rentii  de  MecJiciSj  Pisis,  1784,  voi.  lì,  p.  87),  ed  educò  i  figli, 
dei  quali  Benedetto  godè  talmente  la  grazia  degli  statuali  da 
esser  nominato  cancelliere  della  Signoria  in  luogo  del  defunto 
Foggio  Bracciolini  (1459).  Nè  trovo  inutile  rammentare  come 
Piero  di  Cosimo  dei  Medici  volle  unirsi  all'Alberti  nel  tenere 
il  certame  coronario^  quindi  diviene  assurdo  supporre  che 
non  fosse  stato  permesso  di  vedere  ed  onorare  Cosimo  al- 
l'Accolti, il  quale  giovane  di  26  anni  compose  nel  1442, le 
terzine  snW  Invidia  pel  secondo  certame  coronario^  proposto 
pure  dall'Alberti,  certame,  al  quale  egli  voleva  prender  par- 
te (1),  come  al  primo  ^uWAmicizia  aveva  concorso  il  fratello 
primogenito  Benedetto. 

{\)VIemsale  scritto  per  il  secondo  certame  dall'altro  concor- 
rente Leonardo  Dati  è  conservato  pure  nel  nitidissimo  codice 
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Invece  Francesco  di  Mariotto  profugo  da  Arezzo  visse 
lontano  dalla  Toscana;  giovanissimo  si  trattenne,  come  ve- 
dremo, alquanto  in  Ferrara,  poi  a  Roma;  e  durante,  il  pon- 
tificato di  Callisto  IH,  quando  la  maggior  parte  dei  letterati 
raccoltisi  intorno  a  Niccolò  V  fu  costretta  a  cercare  fortuna 
fuori  di  Roma,  probabilmente  anche  Mariotto  ne  parti,  e  credo 
si  rifugiasse  presso  Alfonso  d'Aragona.  Senza  una  permanen- 
za più  0  meno  prolungata  di  Francesco  in  Napoli  non  saprei 
spiegare  come  divenisse  amico  del  Panormita  ed  osasse  pre- 
sentare al  re  il  piccolissimo  dono  della  versione  di  quattro 
epistole  di  Falaride  rinvenute  dopo  pubblicalo  il  corpo  prin- 
cipale dell'opera  che  conta  centotrentotto  lettere  ed  è  dedi- 
cato a  Malatesta  Novello  signore  di  Cesena.  Neil'  offrire  le 
quattro  epistole  Francesco  esprime  il  rammarico  che  l'intero 
volume  non  fosse  consacrato  al  re;  ormai,  egli  dice,  riesce 
impossibile  rimediare  all'accaduto,  ma  vi  riparerà  in  appresso 
dedicando  ad  Alfonso  tutte  le  proprie  fatiche  {Cod.  Laurenz, 
25,  plut.  XLVII,  f.^  86).  Anche  un  uomo  celebre  difficilmente 
si  sarebbe  permesso  d'inviare  da  lontano  dono  cosi  meschino  al 
potente  re.  I  piccoli  regali,  ottimi  secondo  il  noto  proverbio 
a  conservare  l'amicizia,  si  presentano  da  vicino.  L'  intrinse- 
chezza poi  contralta  da  Francesco  col  Panormita,  il  quale  gli 
divenne  amicissimo  ,  siccome  mostra  la  lettera  da  questo 
diretta  al  Gaza  e  ripubblicata  dal  Morelli  [Epistolce  se- 
ptem^  p.  57),  convalida  la  congettura  che  prima  della  morte 
.del  re  Alfonso  l'erudito  figlio  di  Mariotto  si  trattenesse  in 
Napoli,  donde,  morto  il  re,  oppure  eletto  papa  Pio  II,  tornasse 
a  stabilirsi  in  Roma. 

Ma  r  argomento  perentorio  per  risolvere  la  questione  lo 
rinvenni  nel  codice  segnato  H.  VI.  32,  della  biblioteca  co- 


membranaceo  della  libreria  Chigi  di  Roma,  segnato  L.  V.  194, 
ed  ha  qualche  correzione  di  mano  dell'  autore.  Ne  ho  ricevuta 
notizia  dalla  squisita  cortesia  del  valentissimo  bibliotecario  della 
Chiglana  cav.  Giuseppe  Cugnoni. 
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munale  di  Siena.  In  una  lettera  Andrea  Contrari  scrive  a 
Francesco  aretino:  »  Tu  temi  un'invettiva,  perchè  l'allribui- 
sli  la  versione  delle  epistole  di  Falarìde  e  supponi  che  io  sco- 
prissi e  divulgassi  il  plagio.  Se  è  vero  lo  sai  tu.  Teodoro 
(Gaza)  disse  che  li  spiegò  quelle  epistole,  e  Pietro  Odi  nion- 
lopolitano  confessò  d'averle  rivedute  in  fretta  ».  In  altra 
lettera  soggiunge:  «  Geterum  si  moleste  fers  quod  per  me  mor- 
«  lales  inlelligant  te  libi  falso  inscripsisse  interpretalionem 
«  epistolarum  Phalaridis,quas  Theodorus  traduxil,  atque  etiam 
w  libi  est  interpretatus,  licei  euro  coadjutorem  appelles,  faì- 
«  kris.  Io  non  fui  primo  ad  asserirlo,  bensì  Vittore  par- 
mense, e  quando  lo  vorrai  li  mostrerò  la  lettera  di  lui  »  (f."  131). 
Il  codice  contiene  pure  l'epistola  diretta  da  Vittore  a  certo 
Tiburtino  (1)  scritta  da  Modena  il  13  settembre  1457.  *  Io  era 
nella  Flaminia,  scrive  Vittore,  quando  ebbi  notizia  della 
morte  di  Basinio  poeta  e  mio  concittadino  (maggio  1457). 
Tornato  a  Roma  trovai  dal  libraio,  il  quale  sta  nella  via  che 
conduce  alla  Mole  Adriana,  Phalaridis  Agrigentinorum  ty- 
«  ranni  epislolas  quas  superiori  tempore  virum  doclrssimum 
«  Theodorum  Thessjìlonicensem  e  grcBco  in  latinum  vertisse 
«  audiveram,  et  ei  qui  traductionem  sibi  falso  inscripsit  eas- 
«  dem  interpretatum  esse,  quod  ut  arbitror  le  minime  fu- 
«  gii.  Ubi  enim  librum  aperui  ac  lectilare  cepi,  illieo  animad- 
«  verli  illud  persianum,  turpe  est  aliorum  incumbere  famae. 
«  Nam  alius  nescio  quis  gregarius  miles,  temerarius,impro- 
«  bus  ac  importunus,  immo  fur,  ac  nebulo,  posilo  pudore, 
«  non  sui  oblitus,  non  veri  traductoris^  sed  suum  illis  Pha- 
«  laridis  epislolis  nomen  inscripserat,  ac  si  Phalaridem  laii- 


(1)  Ignoro  i!  nome  e  cognome  del  Tiburtino.  Forse  era  Angelo 
Lupi  uomo  erudito,  giureconsulto,  familiare  del  dotto  cardinale 
Ammannali,  governatore  in  varie  cillà  pontitìcie  e  dal  1471  al  1485 
vescovo  di  Tivoli  sua  cillà  natale.  Nel  1457  contava  33  anni. 
(Viola,  Storia  di  TwoZi,  Roma,  1819,  voi.  IJI,  p.  116). 
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«  nis  auribus  donami.  Oh!  demenliara  insanabilem,  oh  !  igna- 
«  viam,  oh  !  nequiliam  singalarem  profeclo  nullo  paclo  fe- 
«  rendam,  oh  I  lirunculum  arte  et  doctrina,  licet  annis  sit 
«  veterams,  ohi  sceleratissimum  ludimagisfrum  qui  quidem 
«  semper  parum  integre,  paruna  caste,  parumque  pudica  Iti- 
u  dum  exercuit,  oh  !  pedagogum  insulsum,  vuol  rendersi  illu- 
stre coi  meriti  altrui?  Lasciato  il  libraio,  divinitus,  ut 
«  puto,  obvium  habui,  quo  non  optatior  ullus,  virum  scilicet 
«  doclissimum  et  elegantissimum  Lorenzo  Valla,  al  quale 
manifestai  l' indegno  fatto  da  me  scoperto,  llle  gravissime 
a  et  modeste,  ut  semper  solet,  dichiarò  d' ignorare  1'  autore 
della  versione  udita  anche  da  lui  attribuire  al  Gaza,  sapeva 
peraltro  che  coactus  assiduis  precibus  istius,  qui  sibi  hanc 
«  interpretationem  inscripsit,  Petrus  Odus  montopolitanus 
u  per  dies  aliquot  festine  emendàvit  non  nisi  cum  summo 
u  labore  et  molestia,  coegitque  eum  falsum  ac  fictum  inter- 
u  pretem  ad  graeca  exemplaria  redire.  Sopraggiunse  un 
vecchio  letterato  che  qualificò  come  prestigiatore  1'  usurpa- 
tore del  libro,  confessò  d'aver  cancellato  dall'intestatura  il 
nome  del  sedicente  traduttore  e  giurò  che  aveva  resa  e  ren- 
derebbe nota  a  tutti  e  dovunque  singularem  nequitiam  at- 
«  que  fallaciam  nugatoris...  Dehinc  affirmabat  hunc  eum  esse 
«  histrlonem  qui  profugus  prioribus  annis,  ut  assequeretur 
«  gratiam  principis  Ferrariae  puerilia  quaedam  ausus  est  pro- 
ti ferre  publice  in  theatro.  lo  stesso,  o  Tiburtino,  V  udii 
vantarsi  d'avere  corretto  Catullo  emendato  invece  dal  Mon- 
topolilano.  Egli  è  reo  di  queste  e  di  altre  colpe  e  te  le  ma- 
nifesto, affinchè  tu  abbandoni  e  cessi  di  rimanere  amico  ad 
uomo,  il  cui  padre  eo  quod  impie  voluit  patriam  perdere 
tt  poenas  dedit.  Nam  illieo  turpissima  atque  foedissima  morte 
«  est  affectus  et  iis  ferme  diebus  germanus  Neapoli  misera- 
«  biliter  hoslili  manu  confossus  cecidit  ». 

La  lettera  di  Vittore  parmense  arieggia  V  invettiva  ed 
alla  pari  delle  altre  invettive  composte  dagli  eruditi  del  se- 
colo  XV  sembra  esagerata  ;  ma  menziona  un  fatto  riferito 
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nelle  cronache  del  tempo.  Durante  la  guerra  di  Lucca  il  Pic- 
cinino campeggiava  ai  danni  dei  Fiorentini  e  teneva  segrete 
pratiche  in  Arezzo.  «  Marioltus,  obscuro  orlus  genere,  sed 
«  cui  divitise  animos  facerent,  rerum  novarum  cupidus  et 
«  aliorum  fortunis  invidens,  inventus  est  qui  de  prodenda 
urbe  Consilia  cum  Piccinino  agitarci  ».  II  12  maggio  1431 
il  Piccinino  mosse  l'esercito  da  Staggia  ed  il  13  s'  appressò 
ad  Arezzo  ;  però  la  trama  era  stata  scoperta  e  «  de  prodi- 
«  toribus  Arretii  supplicium  sumptum  (Poggii,  Bistorta  fio- 
rentina in  R.  Ital.  Script,,  \o\.  XX,  col.  371).  L'Ammirato 
soggiunge  che  Mariotlo  venne  decapitato»  e  dalla  città  fuggi 
il  figlio  Francesco,  poi  divenuto  chiaro  per  la  cognizione  delle 
lettere,  perciocché  fu  quelli  che  tradusse  l'epistole  di  Falari  di 
greco  in  latino  [Istorie  fiorentine,  Firenze,  1825,  voi.  VI,  p. 

(1)  11  supplizio  inflitto  al  padre  di  Francesco  spiega  la 
ragione  dell'assenza  forzala  del  figlio  dal  dominio  fiorentino,as- 
senza  da  lui  medesimo  confessata  nella  dedica  delle  Omelie  sopra 
s.  Giovanni,  Possiamo  poi  dedurre  dalle  frasi  di  Vittore  e  del 
Contrari  che  Francesco  accusato  di  plagio  era  «  annis  vete- 
«  ranus»,  esercitava  la  professione  di  pedagogo,  aveva  fre- 
quentata, probabilmente  a  Ferrara,  la  scuola  del  Gaza  e  che 
la  presente  contesa  letteraria  avveniva  in  Roma.  Ora  nel  1457 
l'Accolli  uomo  di  41  anno,  già  godeva  fama  di  valentissimo 


(1)  Il  Cavalcanti  (istorie  fiorentine,  Firenze,  1838,  voi.  I,  p.  443 
prima  deirAmmirato  chiamò  Mariotlo  conte,  ma  questa  qualifica) 
è  conlradelta  dalle  parole  del  Poggio  «  Marioltus  obscuro  orlus 
«  genere  ».  All'Archivio  di  Stalo  di  Firenze  nelle  lettere  di  due  ora- 
tori ho  trovalo  menzione  delle  trame  sventate  in  Arezzo  (Classe 
X,  distinzione  IV,  N.*  10,  f.i  80, 117),  ma  sono  perdute  le  missive 
colle  quali  la  Signoria  dette  agli  oratori  notìzia  del  fatto.  L'ultima 
lettera  del  minutario  esistente  neirArchivio  è  del  0  maggio  1431, 
ed  il  fatto  avvenne  quattro  giorni  dopo  (Classe  X,  distinzione  1. 

N.o  ai). 


—  68  — 


giureconsulto,  non  era  maestro  di  fanciulli,  non  poteva  aver 
frequentate  le  lezioni  del  Gaza,  perchè  studiò  in  Firenze  ed  in 
Siena,  da  due  anni  si  trovava  pubblico  lettore  *  di  legge  a 
Siena  (Aliotti,  Epistole^,  Arrelii,1769,  voi.  I,  p.  428),  era 
estraneo  alle  guerricciole  letterarie  degli  eruditi  dimoranti  in 
Roma,  ed  il  padre  di  lui  non  era  morto  per  mano  del  car- 
nefice. 

Potrei  aggiungere  che  il  Fazio,  il  Contrari,  il  Parmense, 
il  Cortesi,  ed  i  diversi  copisti  dei  numerosi  codici  fiorentini 
contenenti  le  traduzioni  sopra  ricordate  ed  altre,  come  la  ver- 
sione delle  Omelie  del  Crisostomo  sulle  epistole  di  Paolo  ai 
Corintii  compiuta  «  per  eximfum  virum  Francischum  Màriolti 
«  arretinum  in  anno  lioTw  {Cod.  Laurenz.  Fiesol.  41,  f/ 93) 
non  premettono  mai  al  nome  di  Francesco  la  qualificazione  di 
dottore  (dominus  ed  in  italiano  messere)^  siccome  veniva  costu- 
mato invariabilmente  nel  secolo  XV,  xlonde  è  naturale  de- 
durre che  Francesco  di  Mariotto  non  laurealo  nei  pubblici 
Studi  fosse  soltanto  oratore  e  poeta.  Cosi  venne  appellato  dal 
Fazio  e  da  G.  Ispano  trascrittore  del  codice  Riccardiano  128, 
volume  splendidissimo  per  miniature  e  finezza  di  pergamena. 

in  seguito  a  cosi  stringenti  considerazioni  è  giuocoforza 
concludere  che  alle  mentovate  versioni  fu  del  tutto  estranei) 
il  giureconsulto  Accolti,  versatissimo  nelle  amane  lettere,  ma 
non  traduttore  di  professione. 

Esse  appartengono  al  figlio  di  Mariotto  che  compose 
anche  versi,  ma  consumò  la  vita  traducendo  dal  greco.  Se- 
condo asserisce  Attilio  Alessi  nelle  Historie  dell'  antichità  di 
Arezzo  scritte  nel  1552,  egli  porlo  il  casato  Griffolini  e  tra- 
dusse le  epistole  di  Diorjene  in  latino  a  papa  Pio  II.  {Cod, 
Riccard.  2026,  {.^  87),  versione  attribuitagli  pure  dal  Mehus, 
il  quale  lo  notò  di  projjrio  pugno  nel  codice  Riccardiano  128, 
e  sulla  fede  d'Iacopo  Morelli  dal  Boissonade,  che  traslatò  ia 
francese  Vepisfole  di  Diogene  e  giudicò  detestabile  la  versione 
latina  dell'Aretino  {Notice  des  Mss.  de  la  bibliothèque  du  roi^ 
Paris,  1818,  voi.  X,  part.  2,  p.  222). 
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Per  compiere  queste  osservazioni  aggiungerò  come  nei 
primi  mesi  del  pontificalo  di  Pio  II  Francesco  di  Mariotto  era 
tribolato  da  grandi  strettezze  pecuniarie.  Mandò  copia  della 
traduzione  del  Diogene  al  Panormita,  il  quale  «  cum  deplo- 
«  rasset  doctissimi  viri  fortunam  tenuem  et  exilem  »  per 
mezzo  di  cerio  Ottone,  forse  il  Carretto,  di  cui  scrive  tanto 
onoratamente  il  Filelfo  {Epistolce,  f.^  100,  102),  fece  racco- 
mandare l'amico  a  Pio  II,  che  subito  gli  oonferi  «  officiurn 
u  quam  lautum  atque  magnificum  »  e  lo  nominò  abbrevia- 
tore  delle  lettere  apostoliche  (Giampini,  De  ahhreviatorum 
statu,  Romge,  1691,  p.  XI).  Francesco  visse  «  beatus  »  finché 
pontificò  Pio;  il  suòcessore  Paolo  II  aboli  il  collegio  de- 
gli Abbreviatori,  «  Arretinum  spoliavit  et  reliquos  collegas 
ejusdem  offìcii.  »  Allora  il  Panormita  lo  fece  dal  cardinale 
Niccolò  Forteguerri  detto  Teanense  raccomandare  al  re  Fer- 
dinando d'Aragona  che  lo  scelse  a  precettore  del  figlio  pri- 
mogenito duca  di  Calabria  (Panormitjì,  Epistola^-'m  Morelli 
EpistolcB  septem,  p.  57).  L'Aretino  recatosi  a'  Napoli  .«  cum 
ti  anno  superiori  Heroica  Philostrati  in  latinum  Romse  conver- 
«  tisset,  »  corresse  la  versione  e  la  dedicò  al  reale  alunno  {Cod. 
Magliab.  626,  ci.  XXV,  f.«  29). 

Le  mie  deduzioni  rimangono  inalterate  malgrado  della 
notizia  data  dal  tlorlesi  {De  hominibus  doctis,  p.  48)  che  il 
Contrari  «  Francisco  Lippo  arretino  contumeliosissime  male- 
«  dixit,  ominatusque  est  illi  id  genus  mortis  (mirabile  dictu) 
«  quod  postea  utrisque  contigit  »,  e  dalP  Alessi  apprendia- 
mo come  il  figlio  di  Mariotto  mori  per  caduta  da  cavallo 
{V  87).  L'Aretino,  accusato  di  plagio  dal  Contrari  e  da  Vit- 
tore parmense,  evidentemente  è  il  medesimo  letterato,  cui  il 
Fazio  fino  dal  1456  attribuì  la  versione  del  Falaride.  Ma  S3 
il  Cortesi  nel  parlare  delle  diatribe  de!  Contrari  chiama  Lippo 
l'Aretino,  può  significare  che  gli  davano  simile  soprannome  o 
perchè  fosse  guercio,  o  avesse  gli  occhi  imperfetti,  o  sempre 
lacrimosi  alla  pari  d'Aurelio  Brandolini  ugualmente  denomi- 
nato Lippo  (Bandini,  Catal.  codd.  Laurent,  Florentiae,  1776;  voi. 
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V,  col.  544).  Quindi  mi  sembra  di  poter  concludere  che  Fran-'r 
Cesco  aretino,  il  traduttore,  sia  che  portasse  il  casato  Grif- 
folini  0  il  soprannome  Lippi,  è  la  stessa  ed  identica  persona, 
quella  cui  furono  dirette  Y Epistole  d'  Epimenide  dall'  Alberti, 
il  quale  nel  1464  gli  era  collega  neir  ufficio  d' abbreviatole 
(GIA3IPINI,  De  abbrev.  p.  VII).  Le  traduzioni  di  Francesco  tro- 
varono onorato  luogo  nella  libreria  di  Federigo  duca  d'  Ur- 
bino. Lo  attesta  Vespasiano  {Vite,  Firenze,  1859,  p.  97),  che 
per  evitare  la  confusione  fra  i  due  illustri  Aretini  denominati* 
Francesco,  designa  il  traduttore,  da  Vespasiano  detto  messere, 
per  quello  che  istette  col  re  Ferrando,  principe  non  servito  mai 
dalfAccolti.  In  modo  identico  TAlessi  distingue  i  due  Fran- 
ceschi; dice  l'Accolti  principe  di  tutti  i  dottori  della  sua  età-, 
de,  menzionandone  i  trattati  ed  i  consigli  giurìdici;  elogia 
l'altro  come  dottissimo  nel  greco  e  nel  latino,  rammentandone 
le  traduzioni,  mentre  nel  parlare  dei  dotti  Aretini  nel  seco- 
lo XV  tace  di  un  terzo  Francesco  col  casato  Lippi  {Cod.  Ric- 
card.  2026,  f.^  85,  87). 

Dal  Sodo  presso  Cortona, 
8  settembre  1886. 

G.  Mancini. 
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